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Jllmantiro JUbrijji 



Quando nelle nobilissime nozze delle vo- 
stre sorelle io manifestava il mio giubilo 
colla publicazione di due lavori inediti del 
Marchese Poleni, avvisai soddisfare insieme 
al mio cuore , ed appalesare la mia riveren- 
za ad un sì chiaro lume delle fisiche discipli- 
ne. Io non poteva dubitare che il suono d un 
colai nome non fosse per rendere i sacri riti 
e la festa del giorno più augurata e solenne. 
Pure allora potè forse taluno appormi , che 
tanto povera di gloria riputassi la mia fa- 
miglia, da non'r invenire tra 1 miei nome degno 
di sì splendida circostanza. Alla qual cosa 
ponendo mente , resi grazie al Cielo , che de- 
gnando oggi compiere i voti vostri e la feli- 
cità della vostra amatissima sorella Paolina, 
mi fornisse occasione (l'andare assolto dalla 
taccia o cf intempestiva modestia o di colpe- 
vole oblivione. 
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Piacciavi quindi benignamente accoglie- 
re in queste lettere che v'offro, un saggio del- 
la stima , ch'uomini e per grado e per dot- 
trina eminenti, tributavano alla virtù, alt in- 
gegno, alt Opere del mio Ottimo Zio Gio. 
Prosdocimo Zabeo, già Professore di Teologia 
Pastorale nella I. R. Università di Padova. 

Egli meritò assai, senza nulla presume- 
re ; ond' è eh' io non dubito saranno per es- 
sere carissime a Voi che sempre sapeste in- 
fiorare i doni del vostro spirito con rara mo- 
destia. 

Pòssa questo tributo provare altresì agli 
Sposi quanta parte io prendo alle loro con- 
solazioni; possa dimostrare alla nobilissima 
famiglia Albrizzi quanta devozione le serbo, 
ed a Voi quanto sia invariabile il mio at- 
taccamento. 

Padova, 30 Ottobre J855. 



AflViionaliij. im co e Compatire 

Vincenzo D. r Zabeo 
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ALL ILLUSTRISSIMO SIGNOR 



Alt. DOTTORE ZADEO 



PROFESSO HE NEL LICEO 



Contrada dei SS .4 postoli . — Crnezia 



J ai eie, mon cbcr Abbc, trcs-aisé ile recevoir de 
vos nouvelles. J'aurais bcaocoup mieux aimé que vous 
Jes eussiez apportécs vous mème , et que vos occupa* 
tions ne vous clouassent pas à Venise. J’ai blcn peur 
que .le moment où elles vous laisseroiil libre , ne soit 
celui où je terni obligé de quitter ce pays ey. 

Nos santés se liouvent fori bien de l’air de ce 
pays cy , excepté celle de Mad.® Cozza qui n’est pas 
rélablic. Elle a de femps en temps des ressenliments 
fàcheux de scs maux de nerfs. Son mari a commeneé 
uii grand tableau, qui je crois fera scnsation. 

J’ai recommcncé mes promenades de qualre heu- 
res du matin : cela va à merveille quand fé descends ; 
mais lors, qu’après avoir marche deux heures, je reviens 
par la chaleur qui est commencéc grimper la montagne, 
je trouve la chose un peu faliguante. Quante a Mad.® 
de Bréves, elle s’est associée un compagnon de voyage 
à longucs oreilles, et l'un portant i’autre, ils ne vont pas 
trop mal et font le soir d’assez bonnes promenades. 
Elle me charge, aitisi que M. r et Mad.® Cozza de vous 
fairc lous leurs complimenls. Voulez vous bien témoi- 
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gnor à M. Gradcnigo ma reconnoissance de son sou- 
venir. 

Je vous prierai aussi de me rendre un service. 
Vous savcz que nous autres frilleux francois nou# 
avons grand besoin de feu. Mais jc doule que cet byver 
on puisse trouver à Venise’ du bois ; et j’ai imaginé 
qu’il scroit possible d’en fairc venir de ce pays cy. 
Mais on m’effraye du montani des droits qu’il faudroit 
payer pour rentrée à Venise. Cc que j'ai à vous dcmau- 
der, seroit de vous informer positivemenl de ce que 
coute à Venise l’enlrée du bois de chaufifage par carro 
mesure de la ville. Il doit y avoir un état dei dazj. 
Je vous prie aussi de me mander si on pourroit fairc 
• venir de l’huile de ce pays cy où elle est bonne, et ee 
qu’il en couteroit d’entrée. 

Vous connoissez Ics sentiments bien sincères d’e- 
stime et d’attachement avec les qucls j’ai rhonneur 
d’étre, 

Monselice, ce 19 Juiu 1808. 

Mou eher Abbé 

Votre trés humble et tréi-obciuant terviteur 

L’ Anc. Ev. de Lakgrbs. 



I 
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D.’ Zubeo Stimatissimo. 



Doveva, e voleva scriverle prima di adesso per 
significarle di aver ricevuto le Memorie del Fabris, c 
di averne effettuata la dispensa a norma delle sue 
commissioni. Posso assicurarla clic vennero oltre modo 
gradite, c dai molti, ai quali le consegnai di propria 
mano, sono incaricato di renderle le maggiori grazie. 
Dei tre esemplari, che con gentil distinzione ella ha 
lavorili a me, ne ho donato uno a persona colta, e 
che fa tesoro di tali notizie patrie. Colmò di lodi 
1* Autore, e me di ringraziamenti. Non so se come ella 
ha avuto il segreto di farsi ammirare, avrà avuto por 
la fortuna di convertire alcuni non molto indulgenti , 
i quali non aveano voluto finora accordare al Fabris 
un posto distinto fra i Pittori di rango. Ma che che 
ne pensino, ciò non toglie il merito al suo bel lavoro. 

Se il nostro Prof. Zabco fosse ora a Venezia, con 
quanta compiacenza q, allegrezza non mirerebbe schie- 
rate in bell’ ordine nelle Sale della R. a Accademia, e 
restituite ai nostri voti le insigni pitture tolte un dì 
dai Francesi, quantunque manchi la Cena di Paolo, e 
alcuni de’ quadri che decoravano i soffitti del Palazzo 
Ducale! A riserva della pala di Tiziano ch’esprime il 
Martirio di S. Lorenzo, c che aveva dei danni in an- 
tico, le altre tornarono quasi iHese ; ed è poi ammi- 
rabile l’ artifizio, con cui vennero tradotte dalla tavola 
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alla tela le «lue celebri opere, il S. Pietro Martire di 
Tiziano, e la.B. Vergine di Gio. Bellino, le quali 
hanno piuttosto guadagnato che perduto in questo pas- 
saggio. 

Si sa, e s'intese con molto giubilo che la nostra 
egregia Imperatrice gode dei sensibili miglioramenti, e 
che il D. r Aglietti si lusinga di ricondurla a Venezia 
entro a non molli giorni. 

Jcri verso sera, dopo alcune speranze ingannevoli, 
passò all'altra vita la buona Cavaliera Dona. 

Jeri pure arrivò la certa nuova che sono state 
create Dame di Palazzo, oltre la Thum e la Porcia, le 
nostre Dame Marta Gradenigo, Chiara Contarmi, Fo- 
sca Manin, Chiara Barbarigo, e Albetta Balbi. 

Vie» detto che S. M. sia qui di ritorno li 22 
del corrente. 

La Presidenza dell’ Ateneo lavora a raccogliere dai 
Membri Ordinari le nomine per rimpiazzare le perdi- 
te, e ridarre le Classi al giusto lor numero. E preso 
intanto di promuovere al posto di Onorario il P. r Za- 
beo, M. r Orologio, e il Cons. r Mengotli, in aggiunta a 
qualche altro, su cui pende ancora la scelta. Anzi al 
proposito di M. r Orologio mi fu avvertito da uno dei 
Colleghi, che se quel dotto Prelato volesse regalare al- 
l’Ateneo tutte, od alcuna delle sue Opere, l’offerta 
riuscirebbe gratissima, e gli aggiungerebbe un nuovo 
e ben giusto titolo per meritare di appartenervi. Ella 
faccia quell'uso che crede più prudente di questa a- 
pertura , prendendola soltanto per norma, e non mai 
per legge. 

Questo po' di tregua letteraria servirà alquanto 
a sollevare il suo spirito, e a rinvigorire le forze in* 
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debolile dalla intensità delle applicazioni. Il Zabeo al- 
meno coglie buon prò da' suoi sudori, facendo (e chi 
potea dubitarne?) la scuola con grandissimo applauso, a 
differenza di qualche altro di lui collega , che con 
mia sorpresa ha incontrato delle amarezze: effetto, si 
crede, di non aversi saputo conciliare la benevolenza 
de' suoi discepoli, disgustandoli con grande errore ret- 
torico fino dagli esordj. Ma a parte ciò che non ap- 
partiene strettamente a noi. Io intanto mi rallegro in- 
finitamente con Lei ; e col maggior desiderio di rive- 
rirla, non so poi quando, costì, godo di ripeterle, in- 
sieme con mia madre, i sensi antichi e inviolabili di 
quella 6tima cordiale, con cui la prego di credermi 
a tutte prove 

Venni», 8 Aprile ISt6. 

P.S. La ringrazio dell' ultima sua di recente a- 

vuta. 



«Vuo Divoliu. Obbl. Servitore 
ANTONIO DIEDO 
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D. r Zabeo Stimatissimo. 



Quanti rimorsi ! eppur senza colpa. Sono tanti 
giorni che volea scrivere al mio degnissimo, e, mi 
permetta la frase, carissimo Prof. Zabeo ; ma ne ven- 
ni impedito da una folla di cose che per altre spalle 
sarebbero un nulla, ma per le mie furono di assai gra- 
ve peso. Lessi (ma premesso d’ esserle debitore di ri- 
sposta a due graziosissime lettere), lessi con sommo 
piacere P estratto ch’ella mi fece dell’orazione funebre 
recitata dall’ Ab. Melan in lode del Costa. Bellissimo 
l’assunto, convenientissimo il passo Oraziano, su cui 
fu ordito il lavoro: mi figuro quanto a proposito a- 
vran corrisposto i modi, e gli ornamenti oratorj. Cui 
leda potenter crii res, nec facundia doserei hunc, nec 
lucidus ordo. Io nell’ attuai mio esercizio, a cui inde- 
gnamente supplisco, di Relatore, mi augurerei la felici- 
tà sua di raccogliere, e concepir nettamente l’idea di 
ciò che ode. Giorni fa lessi un brevissimo estratto che 
le compiego: ne vedrà il soggetto. Ora poi mi trovo 
in gran pensiero per un altro dei due canti, quarto 
e sesto, letti dal Prof. Cesare Arici del suo poema 
epico sulla Gerusalemme distrutta. La lettura ebbe luo- 
go Lunedì scorso. Grand’ espeltazione. Più di sessanta 
furono gl’ intervenuti tra i Socj , e gli esterni. Vado 
orecchiando che ne vien detto, per veder di condur 
acqua al mio mulino; ma altro è quel che si polrcb- 
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be dire, e altro ciò che prudenza vuol che si dica. 
Plura plurimi. Parmi però che in pieno convengano 
nell’ accordar molto merito alla versificazione (che non- 
dimeno alcuna volta languisce malgrado la bravura e- 
strema del poeta), eonchiudendo, in conformità di quan- 
to opinò un tempo certo Prof. Zabeo, che l’argomen- 
to non è adattato per un poema. Alcuni trovano che 
1’ azione manca di protagonista. I.’ Autore risponde 
eh' è Dio; ma la risposta non appaga, nè scioglie del 
tutto l’obbietto. Sentii pur anche taluno poco conten- 
to del carattere dei personaggi, privo di certa nobil- 
tà, c per lo più crudele e feroce. Alcuni in fine ac- 
cusan l’ Autore , se non di plagio , almen di servilità 
ai concetti ed alle espressioni dell' Ariosto e del Tas- 
so, il che fino a un certo segno, e con miglior im- 
pasto di tinte, non sa spiacermi. Per tutto questo temo 
che il poema della Gerusalemme distrutta sarà ben 
lunge dall’ interessare quanto quello della Gerusalemme 
liberata. 

Passo alla seconda sua lettera ricevuta l’altro jeri. 
Grazioso P cpigrammetto per l’Ab. Mclan: giusto, ni- 
tido, saporito. Pur troppo la di Lei Relazione è stam- 
pala ; dico pur troppo, mentre per una trascuranza in- 
credibile ne fui avvisato solo al momento clic si volle 
da me P Elogio del Barbaro , che immediatamente vi 
sussegue, produccndo due disordini: l’uno di toglier- 
mi il mezzo a correggere la stampa della sua Rela- 
zione, a cui mi sarei fallo un dovere d’ invigilare an- 
che prima di esserne graziosamente autorizzato; l’al- 
tro di levarmi il tempo a polire il mio Elogio, a cui 
per apporre qualche nolerclla, fu forza il sospender per 
qualche giorno la continuazion della stampa. L’accer- 
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to che ne son dolentissimo, non già per ii fatto mio 
(che poco m’importa), ma per non avermi potuto pre- 
star per Lei, impedendo qualche erroraccio che forse 
sarà accaduto. Tali sviste sono innocenti, ma non la- 
scian peraltro d’essere spiacevoli. Credo nondimeno che 
nessuno si sarà preso l’ardire di alterar, o sopprime- 
re cosa alcuna senza il permesso dell’Autore. 

Il D. r Zannini superò una gran burrasca. Ora me 
lo figuro al termine della convalescenza, e alla vigilia 
di sortir di casa. 

La ringrazio della pena che si è data per veder 
mia figlia, e mi rincresce doppiamente che abbia fatto 
indarno sì lunga strada. Ora essa par che soffra qual- 
che poco per la gravidanza; tultavolla si mostra ila- 
re nello scrivere. 

La mattina dei 12 seguì la distribuzione de’pre- 
mj pegli oggetti d’industria. Il nostro buon Governato- 
re recitò un discorso alquanto lungo, non privo di bei 
sentimenti , ma un poco peccante di sconnessione. Si 
vedrà stampato. 

Iseppo Bonfadini, che mi salutò per sua parte, mi 
ha raccomandato di riverirla; ed io mi unisco a tutta 
la famiglia per confermarmi immutabilmente 

Venti ia, 15 Febbrajo 1817. 

Suo involisi. Obbl. Servitore 
ANTONIO DIEDO 
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Sig. Professore Jeneratissimo. 



Jcri manina mi vidi favorito- da Lei di due opu- 
scoli , nè passò la giornata , eh' io gli aveva ambedue 
divorali. Si nell 1 Italiano , ov’ella comparisce col suo 
viso, come nel Latino, ov' è in maschera, non trovai 
se non molto da lodare e da ammirare. Nel primo, 
l' ingegno , con cui un argomento non grande e non 
copioso ella adornò gentilmente , vesti di novità , e 
senza dar nell' iperbole fece apparir più splendido e 
più ubertoso; nel secondo, l’eloquenza robusta, il ma- 
neggio magistrale della lingua, una certa moderazione 
nelle lodi, che fa loro acquistar più fede, cd una gran 
bravura nel toccar cose tenui e minute con dignità. È 
una consolazione il veder qualche volta uscire scritti 
di questa fatta in mezzo a un diluvio di stranezze e 
bestialità, che sì di frequente c’inonda. Tosto che il 
possa, li rileggerò con più agio, e sono certo che in 
ambedue t roverò nuovi pregi ancora , e nuovo motivo 
di esserle obbligatissimo, come per altro gliel sono 
anche adesso, non meno pel valore del dono, che per 
l’amorevole sentimento, ch’ella non cessa di avere 
per me, comechè per nulla il meriti. 

Dell' Opere Barbicriane non ho veduto sin’ ora, 
che i Sermoni. La lode di poeta non puossi certa- 
mente negar all'Autore. Ma non sempre ciò solo basta 
a render perfetto un lavoro, ancorché poetico. Scrivo 
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in gran fretta perchè sempre attorniato «la nojc , che 
mi rubano il tempo, e a poco a poco anche il gusto 
letterario. Non vi 6arà però distrazione che basti a 
farmi scordare quanto io a Lei debba , e quell' alta 
stima che da gran tempo ho concepito del suo me- 
rito. Ella pertanto mi creda ingenuamente 

Veneiii, Il Geonajo 1822. 

Suo Al Obbl. Servo cd Amico 
F. NEGRI. 
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Chiarissimo Sig. Professore. 



Può ben figurarsi quanto io abbia aggradito il 
duplice suo dono, e le espressioni eon cui me lo ac- 
compagna. Tutto mi conferma quella antica propen- 
sione, e attaccamento che ognora mi dimostrò, ed io 
me le professo sommamente tenuto. L’argomento poi 
d’ambi i libri è di tutto mio genio, e degno della sua 
penna sì versatile, si feconda, sì applaudita. Tosto mi 
posi a scorrere qua e là come potei nelle mie angu- 
stie di tempo, e mi compiacqui vedere sviluppato fi- 
nalmente quel piano , che ben mi ricordo avermi ella 
in addietro comunicato, e che sarà al certo di grande 
profitto ai suoi uditori, massime col corredo della eru- 
dizione vocale. Io mi congratulo pertanto, e di bel 
nuovo ne la ringrazio. Mi è piacevole inoltre questa 
occasione per protestarmi con immutabile sentimento 
di vera stima e pieno affetto 

di S. S. Stimatissima 

Roma, 7 Gennajo 1826. 

Obbligatissimo Servo 
D. P. CARD. ZURLA 
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A MONSIGNORE 

CO: GUGLIELMO DE LA LUZERNE 

ANTICO VESCOVO DI LANGRES. 



Antonio Menechelii. 



(Offerirvi in tributo della mia divozione un parto del Vo- 
stro genio felice , potrà , Monsignore , sembrare divi samento 
assai strano a chi non abbia / onor di conoscervi , o li tito- 
li ignori che alla mia riconoscenza Vi avete . Ma ove alcun 
poco gli sieno conti li sublimi Vostri talenti , e t auree pro- 
duzioni che degno oggetto Vi resero dell' ammirazione dei 
dotti , si avvedrà di leggieri , che il presentarvi cosa che 
Vostra non fosse , avrebbe odorato di periglioso cimento s e 
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che il più sicuro , o il men ardimentoso partito , gli era di' 
offrire Voi a Voi stesso , cangiate soltanto le maniere con 
cui date vita agli alti Vostri pensieri . Che se miri d al- 
tronde ai sensi umanissimi dì esternaste a mio riguardo nel- 
la dissertazione , quanto eloquente , altrettanto profonda , che 
or comparisce alla luce , meco converta di luon grado , eh' io. 
non poteva osservare il silenzio , senza mancare a Voi ed a 
me stesso - Soffrite impertanto , eh io Ve ne renda li più 
vivi ringraziamenti j e assicuratevi , che se assai poca parte 
mi arrogo di quanto Vi piacque accordarmi , egli è per chi io 
sono fermamente d avviso , che mi vedeste- co Vostri lumi y 
e Vi consigliaste col Vostro cuore 
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oi aveste , o Signori (*) , la bontà di accogliere con assai di genti- 
lezza li tenui saggj > che per conformarmi alle vostre leggi , ebbi la com- 
piacenza di offrirvi negli anni scorsi. L’illustre Socio, che pe' suoi non 
vulgati talenti , e per le profonde sue cognizioni , meritò di siedere fra 
Voi a Presidente , mi fece 1’ onore di recarli nel vostro idioma . In- 
coraggiato dalla sua e dalla vostra indulgenza , oso presentarvi un nuo- 
vo tributo. L’argomento, al pari degli altri, sulla necessità della reli- 
gione si aggira . Spero di non ispiacervi tenendovi parola intorno a ciò 
che vi piace , e di non demeritare il vostro voto costituendomi 1’ inter- 
prete di quanto sentite. Mostrai da prima, che la religione è necessa- 
ria per formare il cuore de’ giovanetti ; provai in appresso eh’ ella è in- 
dispensabile per guidare gli adulti nel cammino della probità non men- 
tita . Oggi ho divisato di farvi vedere , che senza di essa , gli uomini 
collocati ne' pubblici impieghi assai di leggieri verrebbero meno ai gra- 
vi , ai dilicati , ai moltiplici loro doveri . 

Gli uomini nascono e muojono eguali , ma eguali viver non possono . 
Hanno mestieri di chi annodati li tenga in società, e gli astringa 
{scambievole pace loro togliendo il potere di nuocersi . Di qui muove il 
bisogno che alcuni comandino , e tutti gli altri obbediscano . Dissi alcu- 
ni , perchè un solo capo non può animare vasto corpo morale . Per eser- 
citare e mantenersi in possesso di sua autorità , deve affidarne alcune 
frazioni ad altri individui , pavidamente mirando che a lui vivan sog- 
getti , e fra di loro sieno subordinati per guisa , che il suo cenno fia 
sacro ovunque détta la legge. Codesta gradazione di poteri, comune a 
tutte le Monarchie , sulla natura stessa di questa maniera di governo ì 
fondata . Ella è come una catena che unisce il monarca ed il suddito . 
A 4 

i*) La lettura tiguì nell’ Accadimi* de’ Filanti . 
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Utile a entrambi, se da un lato inspira pienezza di rispetto verso il so- 
vrano , dacché lo si vede onorato da queglino stessi che sono al di so- 
pra del volgo , serve mirabilmente dall’ altro a temperare l’ autorità di 
chi stringe lo scettro. Certe forme soavi ed umane, con cui tratta co- 
loro che attorniano il trono , lo sguardo interessano delle classi inferio- 
ri , ed a lui quinci procurano 1’ avventurosa abitudine di misurare se 
stesso. Ella toglie alla grandezza il fasto insultante, alla miseria le la- 
grime della sua situazione . Ella è il canale donde vengono gli ordini , 
e per cui ascendono le preghiere . Ella offre al sovrano le leve del suo 
potere , al popolo li proteggilo» della sua debolezza . Togliete questa 
gradazione di ordini , e non avrete che il dispotismo feroce di un solo , 
o il dispotismo di assai più atroce di molti . 

Ma se questa serie progressiva di poteri intermedi fra chi obbedisce e 
comanda , è voluta dalla ragione , sanzionata dal comune vantaggio , 
come diviene ella sublime, se con l’occhio della religione la si riguar- 
di ! Codesta catena quanto riesce più nobile quando fìa consecrata ! 
Quanto più forte e durevole, allorché il primo anello al trono dell’E- 
icrno stiasi fermamente attaccato! Uomini che occupate li pubblici po- 
sti, se vi guardate solo dal canto delle vostre relazioni con l'ordine 
sociale e politico , non conoscete tutta la grandezza della vostra desti- 
nazione . Elevate il pensiere ad un ordine di cose di assai superiore , e 
risalite all’ origine dell’ aito potere che conferito vi venne . E Dio che 
$ol mezzo del vostro Sovrano , sua immagine e suo ministro qua in ter- 
ra , vi ha collocati ove siete . Se vi corre un dovere di render conto 
della vostra condotta a quegli, cui immediatamente dovete l’autorità 
ch’esercitate, molto più lo siete verso l’ Autor delle cose, da cui come 
da fonte ogni potere deriva . 

Sarebbe invero oltraggiare la Provvidenza il darsi a credere, ch’ella 
abbia instituite le dignità a solo oggetto di blandir l'amor proprio di 
coloro che ne sono investiti . Fu solo pel comune vantaggi© , che ven- 
nero dal suo volere introdotte . Volle che vi avesser dei grandi onde 
proteggere i piccioli ; de’ forti per difendere i deboli ; dei possenti per 
prestare sovvenimento agli oppressi . Fu sua intenzione , che la mercè 
di questo commercio scambievole, d'atti rispettosi da un canto, di be- 
neficenze dall’ altro , la società serbasse un costante equilibrio . Quindi 
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i , che la sua profonda saggiczza le svariate condizioni degli uomini fa 
servire al medesimo line , e diversi doveri a queste cd a quelle impo- 
nendo , ottiene un effetto a tutte proficuo . Dacché un cittadino è de- 
stinato dal cenno del principe a qualche pubblico uffizio , le virtù del 
privato non gli son più bastevole ; cessa di essere virtuoso se quelle non 
acquista del nuovo stato. Non vive più a se stesso, ma è tutto di 
quelli , che vennero dalla Provvidenza , meno subordinati al suo cenno , 
che alle sue cure affidati . Il suo potere è un ministero più di doveri 
che di diritti fecondo , e quanto più eminente n’ è il posto , tanto più 
gravi ne sono le obbligazioni . E vero , che il non comportare che al- 
cuno avvilisca il suo rango, o infievolisca la sua autorità, entra nel- 
l’ ordine dei proprj doveri ; ma gli è appunto pel ben essere di quelli 
che subordinati gli sono, eh' ci deve serbare geloso tutta la dignità al 
proprio uffizio . II rispetto è necessario alla di loro felicità , nè prove- 
veder si potrebbe ai loro voti ed ai loro bisogni , se non vivesser som- 
messi . 

Questo principio dell' ordine , che 1' uom collocato in seggio eminente 
non deve mai porre in obbiìo , è un’ idea metafisica troppo vaga , per- 
ch’ei ne possa fare l'applicazione opportuna nell’ adempimento de’ suoi 
doveri j è troppo debole , perché valga a difenderlo dalle tentazioni , che 
scaltrite il consigliano a mancare a se stesso. Il più eloquente de’ no- 
stri sentimenti , la molla universale di nostre azioni, è certo 1’ amor di 
noi stessi . La nostra felicità , ecco il principio che ci fa agire ; né le 
moltiplici vie segnate dagli uomini altra meta conoscono. Ognuno spera 
di rinvenirla al termine del cammino trascelto. Nell’uomo senza reli- 
gione quanti non sono mai gl’ interessi , che all’ adempimento de’ proprj 
doveri si oppongono! Il loro novero si livella colla folla incalcolabile 
degli obbietti , in cui la propria felicità può riporre, e la loro intensio- 
ne va di pari passo colla violenza delle passioni da cui sono ispirati . 
La religione non gliene presenta che un solo , ma di tal tempera che 
sopra tutti gli altri si estolle, tutti li signoreggia, tutti gl’ infrena, e 
sempre in isttetta amistà co’ suoi doveri , ne lo costituisce osservatore 
geloso . TE dessa che gli addita la legge da cui muovono , li motivi che 
ne lo impegnano ad osservarli , li conforti che io sorreggono nel peno- 
so esercizio , li soccorsi che lo rendono maggior di se stesso . Norma 
A J 
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invariabile , nulla vale a piegarla ^ regola universale, comanda a tutti 
gli uomini , ne abbraccia tutte le circostanze . La virtù che non abbia 
per base la religione , ha mestieri d’ essere sostenuta dall’ altrui testi- 
monio ; c se dal voto approvatore degli uomini l’esistenza ripete, alla 
lode lusinghiera deve il suo nudrimento . Ma il Cristiano ha per testi- 
monio della propria quegli che legge nelle fibre più occulte del cuore- 
(Quindi la virtù del primo, avendo a sostenitrice , a movente l’opinione 
vantaggiosa degli uomini, sarà al pari di essi fluttuaste ed -incerta, e 
quella del secondo sarà all’incontro immutabile e permanente, al pari 
di Du» che n’è il giudice. L’uno darà la preferenza a quei doveri, che 
gh nssicurcran degli applausi, l’altro si presterà anche all’osservanza di 
quelli', da cui gliene venga sol biasimo. L’uno potrà avere il coraggio 
(. e sarà questo lo sforzo più sublime di sua virtù ) di sacrificare l’ in- 
teresse alla gloria , 1’ altro saprà fare alla coscienza un sagrifizio dell’ in- 
teresse , e della gloria medesima . 

Ed è appunto agli uomini destinati ai pubblici impieghi , che questa 
tempra di sagrifizj , quanto pesante , altrettanto riesce indispensabile . 
Egli è sopra tutto nei posti elevati, dove li dovevi son molti e di assai 
diiicatt, c le tentazioni cosi forti e cosi seducenti, che lor non è dato, 
ih trionfarne ove la fede non sia il loro scudo . Ella stabilisce, che il pri- 
mo dovere del Cristiano è 1’ ademp>«ento dei doveri, che al proprio stato 
appartengono. No, non fu che per l’opera delle vili passioni, se pres- 
so alcuni prevalse la massima , non saprei se più nocevole , o falsa , che 
la severità delle leggi vangelichc non possa affarsi coi principi moderati 
d’ una saggia amministrazione . Eh sia 1’ uomo pubblico alla sua religio- 
ne fedele , e lo sarà pure ai doveri del proprio stato . Posto sui tribu- 
nali, terrà eoa mano ferma la bilancia della, giustizia . Ammesso nei 
gabinetti, dal suo labbro non muoveran che consigli utili alla pubblica 
cosa . Destinato al campo , vi manterrà la disciplina alimentando il va- 
lore . Qualunque siasi l’ impiego , saprà mostrarsene superiore , saprà 
onorarlo colle sue virtù • 

Oh l' alto favore , che Dio accorda alle nazioni , dando loro a reggi- 
tori degli nomini , in cui religione ha gettate le più profonde- radici!: 
Avventurato: quel Sovrano, che. nei depositar) delia sua autorità ha do» 
ministri religiosi , che la fan rispettare colla loro integrità, adenj- 
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pierne i conni colla loro giustizia , amarla colla loro beneficenza ; che 
Vicini al trono si costituiscono gl’ interpreti , li proteggitori , li sostegni 
de’ buoni ; che sordi agli uffizj importuni , stranieri ai vili raggiri , su- 
periori ai vani riguardi, nella scelta non contemplan che il merito, non 
accordan gl'impieghi che ad anime virtuose al pari di essi, né lasciano 
«11' ambizione altro mezzo di salire agli onori, che il titolo di meritar- 
li. Felice quella nazione, presso cui la viri fi è la sola via che guida agli 
onori ; dove li primi posti sono da persone occupati che sanno onorarli 
a prezzo d’incorrotta giustizia, c di larga munificenza; dove li pubblici 
affari affidati ad integre mani , non sono mai lo scherzo di privato in- 
teresse ; dove la vera gloria del principe, la felicità dei popoli (oggetti 
che mai sempre deono andare indivisi) sono l’unico scopo delle cure di 
queste leve del sovrano potere ; dove il popolo vede ne* suoi capi dei 
padri , ne’ suoi magistrati dei difensori , ne’ suoi amministratori li so- 
stegni di sua debolezza , negli arbitri del suo destino li consolatori del- 
le sue pene. Sventurate all’ incontro quelle genti, presso cui gli uffizj 
eminenti sono da persone occupati , che scossero il giogo di religione 
per prendere la legge dalle passioni ! Sventurato quel principe , le cui 
provide mire saranno dalla di costoro perfidia scaltritamente deluse, li 
cui ordini salutari verranno negletti , o infedelmente eseguiti dal loro ta- 
lento raggiratore! Sventurato quel popolo per cui, tranne il Sovrano, 
tutto è oppressione e violenza ! Indarno si vorrà punire il delitto nelle 
classi inferiori , se orgoglioso si mostri fra le superiori . Indarno si con- 
dannerà alla prigione alcun della plebe reo di lieve furto , forse perchè 
non ebbe di che sfamarsi , se chiudonsi gli occhi sulle rapine de' grandi 
che involan 1’ altrui sol per avere con che grandeggiare . Indarno si ten- 
terà d’ infrenare la scostumatczza del popolo , s’ egli veggia che i poten- 
ti si fanno nn pregio dei più sfrontato libertinaggio . Indarno si procu- 
rerà d’ imbrigliare 1’ ambizione , la frode delle classi inferiori , se fortu- 
nate trionfino fra l’ opulenza e il potere . Indarno si leverà la maschera 
all’ ipocrisia degli- uomini oscuri, finché a tutti sia conto, ch’ella serve 
di scala onde salire agli onori . Divisar con alcuni , che la prosperità degli 
stati esclusivamente dai lumi di coloro dipenda che ne sono al governo, 
i fatalissimo errore. Li più subirai talenti non sono che mostruosissi- 
mi viaj , se dalla virtù non vengano providamente diretti j e se incoo- 
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laminale non sieno le mani che gli amministra , riescono veri strumenti 
di pubblica e di privata sciagura . Cessano di essere un dono della Pro- 
videnza benefica , anzi prendono le divise di pesanti flagelli . 

Giova sperare, che la massima funesta ed esecrabile, essere indifferente 
che coloro nelle cui mani sta la sorte dei popoli abbiano a consigliera 
la religione , sia per sempre bandita dagli uomini . Ah ! non ci volea 
meno di una dolorosa sperienza per trarli d'inganno? Ah! gli era d’ uo- 
po che fossimo le vittime dei più abbominevoli eccessi , perchè si apris- 
sero gli occhi ? L’ assurdità della massima dovea dunque essere compro- 
vata dall’ atrocità degli effetti ? Dopo questa lezione non può darsi al- 
cun reggitore de’ popoli , per quanto cieco c irreligioso suppongasi , che 
non sia pienamente convinto della necessità della religione, per avere 
subordinati e obbedienti quelli che dal suo cenno dipendono. Ma come 
gli verrà d’ inspirarla , se nel suo cuor non annidi? S’infingerà religio- 
so , affetterà ciò che non sente ? Inutile ipocrisia , che troppi sono gli 
occhi osservatori delle sue direzioni , troppe le orecchie attente ad ogni 
accento , troppe le bocche che li suoi difetti ripetono , perchè a lungo 
possa palliare la sua irreligione . Non ha che un mezzo onde sembrar re- 
ligioso , voglio dire di esserlo . 

Ad ogni evento è necessario eh’ egli n’ abbia le dignitose divise , che 
allo zelo proteggitore accoppi il fervoroso esercizio, e coll’autorità che 
comanda annodi l’ esempio che invita . L’ esempio de’ grandi è la norma 
dei popoli j il regolo dei pubblici costumi è la loro condotta , e meno 
coi cenni che colle azioni comandano. La gara d’ imitarli, il desiderio 
di assecondare il lor genio, la premura d’ acquistarne la grazia, in al- 
trettanti imitatori convertono tutti quelli che lor sono soggetti . Sieno 
li grandi pubblicamente pii e religiosi , e universalmente lo saran gl’ in- 
feriori . Oh i l' onorevole apostolato cui sono dalla Providenza invitati , 
apostolato che solo ad essi di esercitare è permesso . Lo spettacolo del- 
la loro pietà , rende la religione rispettabile anche agli occhi di quelli 
che d’altronde non l’amano. La pubblicità della lor fede restituisce al 
dovuto onore l’esercizio del culto, rianima i timidi che non saprebbero 
sostenerne i diritti , incoraggia i deboli che temerebbero di continuarne 
la pratica . Li doveri della religione entrano nell' ordine delle pubbliche 
beneficenze, quando vengano da quelli adempiti che sono alle redini dello 
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«tato. Ognuno sulle lor traccie autorevoli segna orme sicure, nè v'ha 
chi arrossisca di comparire quali son’ eglino. Quell' anime frivole c leg- 
giere, che consigliate dall’esempio, dalla vaniti, dallo spirito di moda 
si decisero per l’ empietà, ritornano in seno alla religione, guidate da 
quei motivi medesimi che ne le allontanarono . 

Se la pietà delle persone destinate ai pubblici uffizj tanto ha di pote- 
re per Svegliare il rispetto, per inspirare la pratica della religione, 
della virtù sua indi visibil compagna , quanto non ne avrà il tristo esem- 
pio per dilatare l’impero dell’irreligione c del vizio J Egli è un veleno 
fatale che rapidamente diflòndesi , e tutta contamina la società. Li tra- 
scorsi dei grandi hanno tutta la pubblicità della lor situazione, tutta 
l’autorità del loro posto. 1 loro costumi discendono come le loro gra- 
zie . Forse che gl’ inferiori nelle proprie passioni vasto campo alla cor- 
ruzione non trovano, senza che l’infausto esempio si aggiunga di quelle 
de’ suoi reggitori? Perchè mai all’ ingenita loro fralezza aggiungere l'in- 
dulgenza pcgli errori dei grandi , troppo naturale a quelli che vivon 
soggetti; alla lor vanità, la pretesa di somigliarvi ricopiandone i vizj ; a 
tutte le loro viste, l’interesse di conseguirne il favore? E con qual 
fronte 1’ uomo pubblico si farà mai a punir quegli eccessi , che ognuno 
gli potrebbe rinfacciare a buon dritto ? Nella dura alternativa di assol- 
vere il reo, o di condannare se stesso, avrà egli altro partito tranne 
quello di lasciare impurtemenTe-apertòTr varco a que’ disordini , con cui 
ha stretta la più dolce amistà ? 

Si è detto che ai grandi, più che al rimanente degli uomini, corre un 
dovere inviolabile e sacro , d‘ inspirare col loro esempio il rispetto aiU 
religione , e la pratica delle virtù che da lei onninamente derivano . Si 
aggiunga , che ad essi ne riesce più difficile l’ adempimento . Il potere 
che forma le delizie di un seggio eminente, è fabbro di perigli e di sco- 
gli • Si accresce coi doveri le difficoltà di eseguirli. Quanto più sublime 
è il posto , tanto più ardite e moltiplici ne sono le tentazioni , come 
la forza e la rapidità di un torrente si misura dall’ altezza della disce- 
sa . Li mezzi che l’ autorità somministra onde soddisfar le passioni , 
congiurano a renderle più audaci c veementi ; li piaceri più delicati ed 
estesi, di cui son ministre a prò di coloro 3he molto possono, ne accre- 
scono le seducenti attrattive. Se gli uomini d’alta portata, non hanno 
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verun ostacolo che li frapponga *s lor de side 17 , se ovunque rivolga» lo 
sguardo s'incontrano in anime vili, pronte a lusingare, a costituirsi 
strumenti delle più sregolate tendenze, chi gli arresterà nel cammino 
sicché ad ogni maniera di scosta marezza non si abbandonino ? Non vi 
ha che il freno interno della coscienza, cui solo c dato d’imbrigliare 
imperiosa le ribalde passioni . La mano che la guida dall' alto , quella 
fermezza le inspira che supcriore ne la rende ai cimenti . La religione 
innalza i pensieri dell* uom pii» possente sino al trono di quegli , la cui 
autorità è infinitamente supcriore alla propria. £ila gli presenta una 
legge, cui non può travisare senza acciecarsi , negligere senza patteggiar 
col delitto , violare senza esporsi al castigo . Ella fa risuonar nel suo 
cuore una Voce severa, che in tutte le circostanza al dovere * e alla 
virtù lo richiama . 

E questa voce augusta è la sola che mai l’inganna, che invariabile, 
para, e costante, la verità gli presenta a vivi colori. La sventura In- 
separabile dalla grandezza , la è che quanto più ne abbisogna , tanto me- 
no T è dato di conoscere il vero ; bisogno , attesa l’ aita importanza dei 
beni che seco reca; difficoltà, attesa l'estrema facilità tf inciampar nel- 
l’ errore . Qualunque siasi lo stato in cui Pzoridenza ci pose , non evvi 
alcuno il quale non protesti altamente, e non creda di buona fede, di fl- 
irtare la verità; ma per il fatto non ve n'ha un solo che aon la rifug- 
ga, ove pura gli si presenti e colle native sembianze. Amasi la verità 
in generale , nè dispiace nel caso proprio , purché però non Si opponga 
ai nostri appetiti. Ma le verità ch’esigono dei sagri fìaj , che si oppon- 
gono ai piaceri , che infrenano le tendenze , che dichiarano aperta guer- 
ra alle passioni , o si temono , o si rifiutano , o non si roglion cono- 
scere . Ciò che una diuturna sperienza ci addita comune a tutti gli sta- 
ti , con più di frequenza pur troppo si avvera ne' grandi . La nube che 
occulta la verità agii occhi di quasi tutti i mortali , è per essi di mol- 
to più densa , perché non solo dalle proprie passioni , ma anche da 
quelle degli altri è formata. Dai ceti inferiori sollevasi d’intorno ai po- 
tenti un nero vapore , che non permette di vedere gli obbietti , se non 
che tinti del proprio colore tetro c mentito . La verità dura grave fa- 
tica onde giungere alia lor soglia , che troppe sor le barriere d' ogni par- 
te innalzate per contrastarle il cammino . Sovente si crede' d annerale il 
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presentarla ai loro sguardi; quasi sempre si giudica utile l’occultarla. 
JMon i loro difetti soltanto , non la pigrizia che allontana il pensiero 
<V andarne in traccia , non 1' amor del piacere per cui si teme di rinve- 
nirla , Don la vanità che sogna di averla raggiunta , ma sono le stesse 
doro virtù che congiurando a’ suoi dami si convertono in altrettanti 
«ostacoli, e ne rendano impossibile la conoscenza. La stessa rettitudine 
»’ è sovente un ostacolo. Stranieri all’ arti scaltrite della sorpresa ca- 
dono più facilmente nella sua rete ; e il loro amore pel vero , non rado 
all’ inganno di coloro gli espone che nc prendono le mentite sembianze. 
Desiderano di consultare l’ opinion generate, ma la si altera, la si sna- 
tura , anzi vten contraffatta dal labbro menzognero di chi ne la presen- 
ta . Interrogano la pubblica voce , ed in sua vece risponde il bilingue in- 
teresse di pochi . La stessa amicizia , l’ amicizia , sentimento così utile e 
dolce , che servir dovrebbe di face nelle tenebre , di guida nei dubbj , di 
consigliera nelle difficoltà , di sostegno nei dilicati cimenti , spesse fiate 
è pel grande infausta sorgente di mali . La sua confidenza in essa lei fa- 
talmente l’ accieca , e per sevverchia condiscendenza alle sue inchieste 
indiscrete, all'errore declina. Rigido zelatore della giustizia, sarà suo 
malgrado trascinato dall' amicizia all' ingiuste parzialità . Inchinato al 
bene, e penetrato dal sincero desiderio, che la sua scelta cada sopra 
coloro che De sieno li veri strumenti , sarà condotto senza avvedersi a 
decorare di titoli e di«vooa»r>«M» W raggiratore fatale. 

Dunque, l’uomo destinato ai pubblici uffìzi non avrà verun mezzo per 
iscuoprire la verità ? Dunque , sarà inesorabilmente condannato a vivere 
perpetuo gioco dell’altrui e delle proprie illusioni? No certamente. Dio 
non l'ha innalzato ad onorevole posto perchè sia la vittima d' ogni ri- 
balda passione . Divenga religioso ; allora fatto amico del vero , sincera- 
mente si presterà per rinvenirlo , nè in lui più anniderà una credenza 
indolente , più fatale dell’errore medesimo. Disciolte le catene dell’ er- 
rare , il suo cuore non trarrà in funesto inganno lo spirito . Attorniato 
da scelta corona di amici , saggi , religiosi , e veritieri al pari di lui , 
non vedrà coi loro occhi , ne raccoglierà dal loro labbro che il vero . 
Banditi per sempre e l’ interesse privato , e 1’ accorta seduzione , che al- 
la scoperta gliene contrastavano il varco , 1<> vedrà in piena luce senza 
durare fatica . 
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In questa guisa fuggirà dall’ insidie dell'adulazione, flagello il più ter- 
ribile , con cui Dio punisce li vizj de' grandi e de’ piccioli ; flagello che 
sferzando gli uni col proprio orgoglio, gli altri colle stesse loro viltà, 
palesa altamente la' sua rigorosa giustizia. Non convicn credere, che si 
funesto veleno sia amministrato a coloro soltanto che siedon sul trono . 
Il nappo fatale è presentato a tutti quelli che sono di qualche potere 
investiti. L’adulazione, primogenita dell' interesse , è tanto molti forme ed 
estesa , quanto lo sono le passioni che occupano e dividono gli uomini . 
Incapace l’ adulatore di uscire dalla sua oscurità , si avvicina ai grandi 
quasi per dileguarla. E un’ e.lcra che serpeggia d’intorno all' albero 
onde elevarsi con esso . Spcrienza ci addita i potenti condannati dal- 
ia propria grandezza a vivere fra uno stuolo d’esseri vili, intenti ad 
esplorare i loro appetiti per soddisfarli, ad istudiarne le inclinazioni per 
conformarvi le proprie. Ir.diflèrenti alla lor gloria, ne adottano tutti i 
capriccj, ne ripetono con compiacenza i discorsi , ne imitano scrupolo- 
samente le azioni, ne ingigantiscono i pregj , sognano quelli che non esi- 
stono , sono gli Apologisti dei vizj, e non rado in sublimi virtù Ir con- 
vertono. Uomo non evvi collocato in seggio eminente , comunque ei siasi 
frivolo , o scostumato , che non abbia , o ammiratori del suo genio su- 
blime , o encomiatori di sue virtù peregrine . 

Per colmo di sventura pur troppo si avvera de’ grandi, che toma- 
loro oltiemodo difficile il guardarsi da questa peste , non meno che il 
discuoprila . In astratto tutti l'hanno in orrore, in pratica quasi tutti 
ne sono le vittime , e quelli che più attaccati ne vennero si valutano 
illesi. Tutti si avveggiono della loro sciagura ; ad essi anche il sospetto 
è straniero. La ragione si è, che l’adulatore è tanto accorto, quant’ e- 
glino son debilracnte agguerriti . Ingegnoso nel prendere tutte le forme , 
non rado del linguaggio si serve del più tenero attaccamento. L’adula- 
zione e l’amicizia hanno dei tratti cosi somiglievoli , che talvolta si. 
prende l’ una per l’altra. Li rimedj e li veleni hanno dei punti di mu- 
tuo contatto. Talvolta il cortigiano, sempre fecondo di accorte risor- 
se, prende l’aria di rigido zelatore della verità la più pura.; vibra il- 
mortifero colpo della lode insidiosa, nell'atto che aflètta la riprensione 
sincera. Si prevale perfino dall'odio che spiegano i grandi contro l’adula- 
zione , per renderla l’ idolo del loro cuore ; e intanto ne sublima. l’ orgo- 
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gito , a ciclo encomiando la di loro modestia . £ impossibile tener dietro 
a tutte le vie tortuose, che tengono gli adulatori per giungere a ca- 
po dei perversi loro disegni . Questi vermi divoratori hanno tante ma- 
niere d'insinuarsi nel cuore, quante sono le passioni che ne apron l’in- 
gresso . . , 

- L’effètto più funesto dell’adulazione, s'io ma] non m’appongo gli è , 
che stende un velo sui grandi sì denso, che più non vedono nè se stes- 
si, nè gli altri . Abbacinati non iscorgono le cose quali sono in se 
stesse, ma quali ne le dipingono i lor desideri. Amano di godere la fama 
d’ irriprensibili ; e l’ adulazione si affretta di assicurarli, che gli occhi 
più veggenti ed accorti rinvenir non saprebbero il più lieve difetto. De- 
siderano che loro si accordi un merito singolare c trascendente; e l’adu- 
lazione protetta che sono T oggetto dell’ ammirazione comune. Ond’ è , 
che quest’ anime vili sognando alcune doti che mai non ebbero, perfino 
i germi distruggono di quelle che natura benefica aveva loro accordato. 
Inorgogliti dagli elogj divengono schiavi dei propri vizj ; traditi dall’adu- 
lazione perdono ogni attaccamento alla virtù. Qual risorsa può mai ri- 
manere a quel grande, che tranguggiò fino all'ultima goccia la coppa 
dell’adulazione funesta? Quando avverrà, che pensi a riformare il suo 
cuore, chi venne di già assicurato che nulla v’ha in lui di riprensibile? 
Quando fia, che ad acquistare si accinga colle virtù non infinte dei titoli 
alla stima comune ,, cRFcTaTHtlgl pezza ^pienamente convinto, che non 
gli manchi alcun pregio ? 

I) primo dovere dell’ uomo destinato dal Sovrano a dignitoso e pubbli- 
co Uffizio, gli è di riguardar con orrore l'adulazione di cui potrebbe ca- 
dere vittima infausta ; il secondo di esplorarne le mosse ; il terzo di 
guardarsi dalle sue perigliose attrattive. Ah perchè non può legger nel 
cuore di que’ cortigiani , che si affollano per riverirlo , che tanto si pre- 
stano per acquistarne la grazia, e tanto spiegano d’entusiasmo nell’esal- 
tarne le doti ! Ei li vedrebbe ridersi in segreto di quella debolezza che 
incensano in pubblico, smentire con l'animo quelle lodi che gli tributano 
colle labbra , e nudrire tanto disprezzo al di dentro , quanto sono spinti gli 
attestati del loro ossequio al di fuori . Chiunque adula i grandi è pronto 
a tradirli ; e chi è così vile da sedurli colle lodi ingannevoli, avrà la 
bassezza d' insultarli, quando nulla gli resti a sperare, od a temere. 
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L' interesse è il suo nume, e cessando d’ essere il Toro schiavo, ne di» 
verri necessariamente il nimico» < 

Ma e come fri tanti omaggi che gli si rendono , potrà egli conoscere 
quali sicn figli d’ un amicizia sincera , di leale rispetto , e quali muova* 
no dell' adulazione insidiosa ? Come fra tanti che lo circondano separare 
li buoni dai malvagi, se quelli son cosi pochi, questi pressoché innume» 
revoli ? Come fra tante labbra che tengono lo stesso linguaggio conosce* 
re la verità e la menzogna ? Un esame cosi delicato , e d’ altronde del 
maggiore interesse, domandar tutta l’operosità dei suo spirito, e tutta 
la desterità del suo- accorgimento . Sulle prime dee riguardare come so» 
spetto ogni elogio, chiunque siasi colui che glielo tributa; indi esami» 
nar con iscrupolo, e F encomiatore , e se stesso; vedere se colui parla 
animato dall’ interesse , e se quanto ei dice a sua lode sia da ver merita* 
to . Deve osservare se quegli che non rifuggi d’ encomiarlo , quando pò» 
tea contar qualche dritto alla di lui estimazione, ebbe l’animo di ri* 
prenderlo qualora potea meritare il suo sdegno. L'amicizia piti dalle ri* 
prensioni, che dagli encomj traluce. L’ adulatore cerca sol di piacere ± 
1’ amico d’ esser proficuo , e li sensi men carezzevoli sono sempre li più 
salutari . Quando 1’ uomo collocato in posto eminente ha smascherati gl* ita- 
finti omaggi e le lodi mentite, è impegnato dalla stessa sua dignità a 
bandire dal propria fianco colui , che la speranza nutrendo di renderlo 
vittima della sua seduzione, mostrò apertamente di non fame conto ve* 
runo ; è vincolato «lai proprio onore a non accordare la sua credenza a 
chi era disposto a tradirlo; è consigliato dalla sua debolezza a non espor* 
si di nuovo al periglio di un troppo facile pervertimento. Imperciocché 
non v’ha luogo all’illusione; se continua a piegare l’orecchio all’adula* 
torc scaltrito, vuol dire che l’adulazione gli piace, e dacché ha comin- 
ciato a tornargli gradevole , almeno per metà ella é riescila asci medita* 
to trionfo . Ah pur troppo codesto amor della lode è lo scoglio il più 
fatale , e il più comune ai potenti ! L’ adulazione de’ piccioli la vanità 
fomenta dei grandi ; e la vanità de’ grandi presta lena cd ardire all’adu* 
lattone dei piccioli. L’idolo dell' amor proprio che signoreggia tutte le 
condizioni , esercita il più fiero dispotismo sopra quelle che più sono ele- 
vate . Amore di gloria, vi$o ed inquieto, la pubblica approvazione a de- 
siderar le sospinge col massimo ardore , ed è tanto più facile che si iu* 
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cinghino di conseguirla , quanto più intenso n' è il desiderio . Dalla bra- 
sila di ottenere la lode, alla persuasione di fncrit$rla , non, ovvi che un 
passo. Li più funesti adulatori dei grandi sono li grandi medesimi; ed 
è appunto che contro il proprio cuore dcono cominciare la lotta. 

Contro un nimico cosà fatale .non vi pu£ essere che un'arma sola si- 
cura e possente, cip è la religione,. Senza di essa traveder.! li propri di- 
fetti, e assai male conoscerà li suoi doveri. La divina legge è uno spec- 
chio fedele, che riflette gli obbietti quali sono realmente in se stessi. 
S' egli si miri, la sua anima gli si presenta qual’ è con tutte le sue im- 
perfezioni, Vedo segnati a caratteri indelebili li doveri del Cristiano e 
dell’uomo pubblico. Potrà mai errare quegli che segue fedelmente la 
voce,: che Ip guida dall’ alto dei cieli? Quegli che in ogni azione chieda 
a se stesso, se Dio sarà per approvarla , non ne farà alcuna che meriti 
d’ esser ripresa . .Spuntata la vanità, per l’ adulazione non ci son più lu- 
singhe. L invero, ooma pud. annidare la vanità in quel cuore-, in cui 
il Cristianesimo fece germogliar d'umiltà , virtù sol di lui caratteristica 
c propria? Il Cristiano, superiore alla, lode degli uomini, ne scorge tut- 
ta l’ inutilità e l’ incostanza , ine paventa le conseguenza .. Egli isolo 
sprezzandola ch’ai sa meritarla * La sua coscienza , ecco li tuoi testimo- 
ni ; Dio, «eco il suo gnjdic« x , »•!, „ : . 

. Ove di posta luminoso $i tratti, osservate da un canto l’uomo in cui 
vero spirito di pietà fa tacer le pretese della vanità sempre inquieta, 
dall’altro quegli che irreligioso è in prfda al dispotismo dell’ amor pro- 
prio . Nell’alta destinazione l’uno npn vede che il potgr conferitogli, 
1’ altro che i doveri addossatigli . L’uno si compiace del; su» grado , 1’ al- 
tro ne paventa, li pesi . L’ uno dosidera quanto spera:, l’altro teme colla 
prpporaione delle sue obbjigj»z.iqni ..L’amo guarda con occhio di compia- 
conza gli omagg; d^e gli si deggiono; l’altro pon scuso* di ribrezzo quanto 
$i attende dall’opera sua. Quegli che deve il proprio innalzamento ai mezzi 
dalla religione non riprovati, conserva lo^virtù ch’ella inspira. Trovan- 
dosi , quasi direi nql suo, F^lz> fl; pnR t sa[.inpfgpgErsi per aytajo-ottjsnutq. 
La sua modestia è in ragione della propria attitudine. Intento a velare 
lo splendore della sua dignità , non ad abbagliar gl’ inferiori , ai travia- 
ti soltanto fa sapere che può, onde in avvenire non si dimentichino di 
quello che deggiono . Fuori di questo caso vuol essere superiore rao- 
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mirandosi affabile, grande offrendosi a norma di gentilezza , possente spar- 
gendo ovunque beneficenze e favori . Quegli all’ incontro che' venne dal- 
f ambizione innalzato, ch’^è la vittima d’ un orgoglio irrequieto, anela 
di salire più alto, eli suoi desideri vanno di pari passo coll’aura della 
fortuna che gli sorride . Gonfio alla manìa di se stesso , la sua nascita 
vale per tutti gli ortorì, lì suoi titoli si 'livellano coi fregi più lusin- 
ghieri, ogni posto è inferiore a! suo merito , li «noi talenti sono supe- 
riori ad ogni incarico, possedè le virtù di tutte le condizioni, e Ji suoi 
servigi non hart guiderdone che adeguare li possa . In sommà si crede 
fatto per tutto, idoneo a tutto, capace di tutto, degno di tutto. Oc- 
cupato sol di se stesso, ripone la sua felicità nel favore, la sua sventu- 
ra heirindignazione del Principe . Onde piacergli si costituirà senza scru- 
polo ministro di sue sfrontate passioni , ed esecutore de’ suoi ingiusti 
comandi. Sostituite a costui l'uom religioso, che teme più li rimpro- 
veri di sua coscienza , che la collera del suo monarca ; e lo Vedrete dispo- 
sto a rinunziare al suo impiego , quando non gli avvenga di conservarlo 
senza perdere l’ amicizia del Ciclo . Geloso della gloria , non del favore 
sovrano, meno a blandirlo , che a rendersi utile , tutte le sue cure ri- 
volge. Sommesso a' suoi cenni, esatto' néll* eseguirli , calcolerà di ren- 
dergli il maggior dei servigj se dall’ adempimento di quelli ri astenga $ 
che fossero riprovati dall’ onestà , o dalla giustriia ; e la maggior delle 
prove di sua fedeltà 1 nella fermezza sturassi appunto riposta , con cui 
incontrerà il di lui sdegno . Gli annali della nostra patria luminoso esem- 
pio ci offrono di cosi nobile ardire . Incaricato il Visconte d’ Ortes di 
eseguire P ortlbfl massacro di S. Bartolommeo , rispose che fra le truppe 
a! suo contando affidate, non avea rinvenuto che dei prodi soldati, sen- 
za poter iscuoprirc un solo carnefice. Voglia il Cielo, che tutti li de- 
positar j della pubblica autorità somiglino ir così prezioso modello ! LI 
Sovrani, che sapran prevalersi dell* opera loro, provvederanno alla pro- 
pria gloria , li grandi prenderan le divise di non equivoco onore , ed al 

popoli ne verrà larga sorgente di felicità non infinta. 

il..'. '• t.i .■ i .• •t'ì . ! .! 'i .v. .-. .. ~ 

. . - ,i:.-. • v.l 1 , •!-< , . J v ’ <•’ 

i‘. . . i * ì, ’i '•< • . ■ r . . • -i ... 

:i . ■ . , u . . 



Digitized by Google 




Dìgitized by Google 



SOPRA 




LA MENDICITÀ SBANDITA 



DEL P. GDEVARRE. 



LETTERA 

AL 0 A V. AB, JACOPO BERNARDI 
dell’ avv. c. m. malvezzi. 



V R N E Z I A, 

DALLA TIPOGRAFIA DI L. GA6PARI. 



M DCCG LXII 



Digilized by Google 




Digitized by Google 




Mio onorevole amico. 



ilei leggere dentro al vostro Discorso, tenuto nell’adu- 
nanza 15 del p. p. Gennajo della Commissione per l’erezio- 
ne del Ricovero di Mendicità in cotesla prestantissima Pi- 
nerolo, pubblicalo nel n. 8 dell’ Eco delle Alpi Cosie, che 
nello studio da lunghi anni impreso sulle cause della men- 
dicità, sui danni gravissimi del vagabondaggio e sui mezzi 
più acconci a prevenire, a soccorrere, dove il prevenire non 
bastasse, questa sociale calamità, voi non vi eravate ancora 
scontrato in più semplice ordinamento e più opportuno a 
raggiugnere il nobile ed arduo scopo, di quello che non è 
molto, come accennate, vi venne fatto di conoscere, di quel- 
lo cioè clic iniziato da Emanuele Filiberto fu proseguito 
dal figliuolo suo Carlo Emanuele, e toccò il più ampio e 
mirabile svolgimento sotto Vittorio Amedeo II, ebbi a ram- 
mentare di overvene udito parlare nel nostro viaggietto 
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l’ autunno scorso per Firenze, e di essermi per lo contrario 
mostralo non ignaro del sistema da voi lodato. 

Amerei però assai avere contezza di quello scritto che 
dettaste nell’ intento di render noto questo sistema medesi- 
mo in Francia,, nell’ occasione che ivi trattasi per avventura 
di un grande riordinamento della Pubblica Beneficenza, e 
mi riprometto anche dalla vostra squisita cortesia ed amici- 
zia di essere appagato ; ma nel frattempo permettetemi che 

10 vi intrattenga alquanto sopra un’opera che servi in certa 
guisa di commentario all’Editto 19 Maggio 1717 di S. M. 
Vittorio Amedeo, Re di Sicilia, di Gerusalemme e Cipro ecc., 
all’ Editto cui nell’ avvisato Discorso sicuramente voi vole- 
vate alludere. 

La Mendicità Sbandita col sowenimenlo dei poveri 
tanto nelle città , che ne’ borghi, luoghi c terre de’ Stali 
di qua e di là da’ monti e colli di Sua Maestà Littorio 
Amedeo Re di Sicilia, di Gerusalemme e Cipro ecc., come 
altresì lo stabilimento degli Ospizj Generali , e delle Con- 
gregazioni di Carità d’ ordine della Maestà Sua ( Torino, 
1717,Slamp. di Gianfrancesco Mairesse e Giovanni Radix), 
è il titolo del libro. 

L’ autore è Andrea Guevarre della Compagnia di Gesù, 
del quale lo stesso Vittorio Amedeo nelle precedenti sue Let- 
tere Patenti 17 Aprile 1717, con cui promulgò gli Statuti e le 
Constituzioni per il regolamento dell’Ospedale generale sotto 

11 titolo e patrocinio della Vergine Santissima della Carità 
nella metropoli di Torino, cosi si esprime: « soggetto di con- 
» sumata sperienza, come ha dato a divedere nello stabilimen- 
» lo di cento c venti Spedali nelle città più conspicue, ed in 
» Roma slessa, da noi però chiamato per questo effetto. » 
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Il padre Guevarre nella dedicatoria, già a Sua Maestà, 
viene in conferma delle vostre asserzioni, mentre scrive : 
« Aveva la pietà de’ suoi Reali Predecessori inspirato loro 
» un simil disegno ( l’ Istituzione degli Spedali Generali ), 

• ma ristretto dentro le mura della lor residenza, limitato 
» a scarso numero di poveri, soggetto alle vicende delle sta- 
a gioni e de’ tempi, insudiciente al concorso straordinario 
» de' vagabondi e degli stranieri, e non fiancheggiato da 
» leggi si salde, e da si provvidi regolamenti che lo soltra- 
» essero al pericolo d’ una prossima dicadenza. Era riser- 
» bata questa gloria alla gran mente di V. M., che ha conce- 
» pita e recata ad effetto un' idea di beneficenza si vasta 

• e illimitata, che abbracciasse lutti i suoi stati e tutti i 
» tempi avvenire ; onde anche a dispetto della nostra mor- 
a talità quest' opera sua debba rimanere immortale, a 

Il lavoro del Guevarre si divide in due parti : tratta la 
prima dello Stabilimento e Regolamento dell’ Ospedale 
Generale della città di Toriuo, c si suddivide in sei capi ; 
contiene la seconda le risposte alle obbiezioni ( c sono ben 
trentaselle ), che d' ordinario si fanno alle fondazioni degli 
Ospizi generali dalla Carità. 

La seconda parte è, in sostanza, un breve trattalo di 
Morale cattolica intorno al dovere di fare elemosina, ed io 
devo lasciare a voi, giudice ben più competente, di pronun- 
ziarne quando che sia giudizio. 

La prima parte, invece, interessa non poco le viste 
dell’ economista. 

Il Capo l.° tende a mostrare la necessità ed i vantaggi 
di un Ospizio pubblico per i poveri , il quale, secondo l’A., 
à appunto per line « di sbandire per sempre la mendicità, e 
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• di soccorrere spiritualmente e temporalmente con econo- 
» mia, con ordine e con metodo lutti i poveri di una città, 
» i quali sarebbono forzati a mendicare, se non avessero 
» simile aiuto. » Opportunissima è la citazione delle Bolle 
di Pio V, di Gregorio XIII, di Sisto V e d’ Innocenzo XII, 
dei Capitolari di Carlo Magno, di Carlo IX, di Enrico III e 
di Lodovico XIV di Francia, e degli Editti di Carlo Ema- 
nuele I e di Carlo Emanuele II, predecessori della prefata 
Maestà di Vittorio Amedeo, con cui, non solamente fu proibi- 
to mendicar pubblicamente, ma ancora nelle chiese, e s’ im- 
pongono pene rigorose contro quelli clic vanno accattando, 
essendo sani e robusti di corpo per lavorare. 

Il Capo II.* narra delle pratiche occorse per poter giu- 
gnere con giustizia ed equità all’ allo di proibire il mendi- 
care pubblicamente, e vi si riportano per disteso, in ispecie, 
le lettere di Re Vittorio Amedeo, 23 Giugno 1716, al mar- 
chese Ardizone primo presidente del Senato, e quelle 
6 Agosto 1716, al marchese medesimo, ed, in sua assenza, 
all’ altro marchese e presidente Pallavicino, ed al marchese 
di Caraglio, ( cugino di esso Re ) governatore e luogote- 
nente, ed, in sua assenza, al conte Foscliicri comandante 
della città e provincia di Torino. 

Il Capo III.° porta il reale Editto 6 Agosto 1716, di cui 
voglia mi viene di trascrivere i due primi articoli : 

I." « Primieramente proibiamo, ed espressamente difen- 
» diamo ad ogni, a qualsivoglia persona valida, ed invalida, 
» di qualunque età, sesso, c condizione di mendicare dopo 
» spirali tre giorni dalla pubblicazione del presente Editto, 
» si nelle strade, case, chiese, clic alle porte di esse, o del- 
» la città, suoi borghi c finaggio, tanto di giorno come di 
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» notte, pubblicamente, o in segreto, con qualunque specie, 
» o pretesto, sotto le medesime pene clic si vedono lodcvol- 
» mente imposte in altri paesi, e singolarmente nello Stato 
» Ecclesiastico, cioè della carcere la prima volta, ed altra 
» più grave, eziandio corporale, ad arbitrio del Senato nostro 
» in caso di recidiva. 

» 2. Affinchè le limosine, che ciascheduno suol fare, 
» si riserbino con miglior uso e benefìcio di dello Ospedale 
» (della Vergine Santissima della Carità), e de’ poveri, che 
» saranno in esso ricoverati, proibiamo ad ogni e qualunque 
» persona di qualsiroglia qualità, grado e condizione che 
» ella sia, di dar limosine a' poveri mendicanti, vagabondi, 

» e simili nelle chiese, per le strade, alle porte, o altrove, 

» meno di ritirarli, o alloggiarli nelle case, massimamente 
» dagli osti, cabarettieri, locandieri e tenenti letti in alìit- 
» to, non ostante qualsivoglia motivo, colore, o pretesto, 
» sotto pena di cinque lire moneta di Piemonte per la pri- 
» ma volta a quelli che daranno la limosina, e di maggior 
» somma a quelli che daranno ricovero a’ medesimi, ed in 
» caso di recidiva si raddoppierà la suddetta pena fin al tri- 
» pio e quadruplo, secondo le circostanze de’ casi. » 

Il Capo IV.° si occupa delle disposizioni che la Congre- 
gazione, composta di trentacinque notabili col nomedi diret- 
tori, deputata a dirigere la nuova pia Opera, impartiva per 
il chiudimento dei poveri nello Spedale di Torino, e delle 
solennità che furono usale in tale circostanza ; fra le quali 
ultime è notevole il convito ai poveri, ad imitazione delle anti- 
che agape della primitiva Chiesa, dato nella piazza del Castel- 
lo, alle cui finestre stavano il Re, la Regina, Madama Reale, 
il Principe di Piemonte e tutti i Principi del Reai Sangue. 
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Il Capo V.° riferisce pure litteralmenle le Lettere Pa- 
tenti 17 Aprile 1717, eh’ ebbi di sopra motivo di citare, e 
che stabiliscono innanzi lutto che « I’ Ospedale Generale 
» della Carità di Torino sarà sempre laico, e reputalo tale 
» sotto l’ immediata Reale protezione, senza che possa mai 
» sotto qualunque pretesto, e per qualsivoglia causa mu- 
» tare natura. » 

Il Capo VI." in line versa sull’entrata, certa ed incerta, 
su cui poteva ormai fare assegnamento I’ Ospizio pubblico 
de’ poveri di Torino. 

Il libro del padre Gucvarre è seguito, almeno nell’esem- 
plare da me posseduto, da due opuscoli intitolali, il primo: 
Inslrusioni e regole degli Ospisj Generali per li poveri, 
da fondarsi in tutti gli Stali della S. R. Maestà del Re di 
Sicilia ecc., di ordine della medesima Maestà ; ed il secon- 
do : Inslrusioni e regole delle Congregazioni di Carità , 
da fondarsi d’ ordine della S. R. Maestà del Re di Sici- 
lia ecc., nelle città e ne’ luoghi degli suoi Stati , ove non 
possono farsi Ospisj generali per li poveri ; e portano in 
fronte le Armi reali. 

È inutile dire che questi opuscoli contengono precisa- 
mente il lesto della legge da voi encomiata, lo sviluppo del 
principio posto dal reale Editto 19 Maggio \7\7 ; il quale 
vi si richiama ed è poi per lungo e per largo preposto al- 
le / intrusioni c Regole, abbracciate dal primo libretto, ossia 
viene subito dopo alla prefazione, di cui mi piace riportare 
un brano, che dà in poche parole, s’ io non m’ inganno, 
l' idea di tutto il sistema : 

« Dopo questo felice principio ( 1’ erezione in Chara- 
» beri e lo ristabilimento in Torino dell’ Ospedale generale 
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p della Carità ), che è riuscito conforme al desiderio ili Sua 
» Maestà, e di tulli, ha ordinalo, che le altre città del suo 
» Stato, grandi e piccole, facessero simili provvedimenti per 
» li loro poveri, con Ospizj generali, se possono, o con 
» U(lìcj 0 Congregazioni di Carità, se non possono far ili 
p questi Ospizj. 11 che parimente s J intende de’ borghi, luo- 
» ghi e terre più piccole, acciocché in tutto il suo Domi- 
» nio non vi sia povero che non sia bastantemente soc- 
p corso e liberalo in questo modo dalla fastidiosa necessità 
» di mendicare. 

p Vi è questa differenza tra un Ospizio generale e una 
» Congregazione di Carità, che se bene l’ uno e l’ altra si 
p propone di levar la mendicità ( senza di che l’ impresa 
p nulla serve, nè adempie le sante intenzioni di Sua Maestà ) 
p P Ospizio generale chiude una parte de’ poveri del luo- 
p go in una casa fornita di masseritie, e governata a questo 
p effetto da Ufficiali e Ministri, e aiuta di fuori gli altri 
p poveri, che non possono essere rinchiusi ; e però non si 
p stabilisce se non nelle città riguardevoli : dove la Con- 
p gregazione di Carità soccorre tutti i poveri del luogo , 
p che non possono vivere senz’ accattare, senza chiuderli, 
p e somministrando loro il bisognevole, p 

Voi sapete già, mio onorevole Cavaliere, con quanto 
amore io accarezzi tutto che favorisca il sistema di cenlra- 
lis suzione delle direzioni ed amministrazioni dei Luoghi 
Pii, voi ricorderete forse le discussioni, alle quali voi pure 
prendeste parte, segnile nelle tornate del 19 e del 26 Luglio 
1849 di questo Ateneo sopra alcuni miei Pensieri politico- 
economici intorno ai soccorsi di pubblica beneficenza ten- 
denti a propugnare la massima. Ed infatti io ripeterò sempre 
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coll’ impareggiabile De Cerando : « L’ harmouie constilue 
» le mérile de l’ administration des secours publicSj com- 
» me de loule administration. Elle doli non pas confonda 
» mais unir dans un suge concert , soil Ics differente s bran- 
» chcs d’assistance ) pour en formerun sistùmebienordonnè, 
» soil Icsdivcrscs localitcs qui se parlagent le lerritoire de 
» V clatj pour g appliquer ce systéme d ’ ime manière se m- 
» blable. » Eppcrò io non potrei non convenire con voi, mio 
ottimo amico, intorno all’ eccellenza del metodo stabilito 
col reale Editto 49 Maggio 1717. 

Ma dodici annidi studio e di esperienza, e l' intimo con- 
vincimento die in questo diilicilissimo ramo di sociale 
Economia, quale la Pubblica Beneficenza, il terreno che si 
batte è sempre infido, mi pingono tosto alla fantasia, non solo 
le gravissime difficoltà di mettere in armonia un Ospizio ge- 
nerale con le Opere pie esistenti, die hanno per iscopo que- 
sta o quella classe di poveri, questo o quello determinalo 
bisogno, c che sono fiancheggiale da inesorabile testamen- 
taria disposizione o da più ferreo propugnacolo, ma ancora 
i sommi ostacoli che dovrebbersi superare per costituire 
tale una Casa clic supplisse a ciò che le altre pie Fondazio- 
ni non dassero. — Spaventano, per verità, le pagine detta- 
te sulle Case di lavoro, alle quali a un dipresso, se male non 
mi appongo, oggidì ridurre si dovrebbe un Ospizio generale, 
da F. M. L. Naviile nel celebralo suo trattato Della Carila 
legale ccc. — Ed io stesso, che dovetti pur addentrarmi per 
questa via, fui costretto a contenere le favorevoli inclinazio- 
ni sorte da principio nel mio animo cd a modificare di assai 
le mie vedute. 

Nella Venezia fu, non ha guari, pubblicata una sovrana 
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Risoluzione del 24 Dicembre 1861, con iscopo di concen- 
trare nelle città regie in una Congregazione di Carità la 
direzione ed amministrazione degl’ Istituti e dei fondi di 
Pubblica Beneficenza, e con incarico alle rispettive Congre- 
gazioni Municipali di compilare uno speciale Regolamento 
organico, contenente disposizioni più esplicite intorno alla 
organizzazione, alle attribuzioni ed al trattamento degli af- 
fari delle Congregazioni di Carità da fondarsi, e dei loro 
organi, a seconda delle circostanze e dei bisogni locali, sem- 
pre però nei limili della nuova legge. 

Ecco un’ occasione per trar profitto dalla dottrina e far 
saggio degli ammaestramenti dei nostri buoni e sapienti avi. 

Se non che cade qui per avventura mollo in acconcio 
il riflesso, fatto da voi nel Discorso medesimo che diede ca- 
gione a questa più del bisogno lunga lettera, che, cioè, « il 
» potere legislativo, afline di non muovere a capricciosi ed 
» inopportuni provvedimenti, ha d’ uopo in ciò pure, come 
» in tante altre cose, di uomini esperti, conscienziosi, inte- 
» gemmi, che non nascono alla ventura nè si creano tlal- 
* I' oggi al domani. » 

Amatemi e tenetemi sempre per 
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AL LETTORE 



Publico questi cenni onde cliiunque il possa, guar- 
dando più che alla povertà delle mie forze al costante 
desiderio del meglio, mi soccorra di notizie su docu- 
menti delle antiche magistrature venete, i quali pg 1 
fortunose vicende, fossero passati in raccolte private ; e 
n’ abbia così vantaggio l’operetta, di cui ho annunziato 
in fronte a queste pagine il titolo. 

Quanto più ricche ed esatte riusciranno le mie in- 
dicazioni, e tanto potrò sperare di rendere agli studii 
un servigio meno imperfetto. Un pari aiuto invoco per 
la divisione e, come a dire, 1* idea del lavoro, se paresse 
tale da richieder rettificazioni ed aggiunte che accetterò 



riconoscente. 

Sarò felice se la mia fatica, comunque arida ed 
oscura, tornerà non inutile a chi svolge con acutamente 
e maturo senno le immortali pagine dei patini fasti. 



Venezia Gennaio 1865 . 



B. Cecchetti. 
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I. Le necessità della vita, il sentimento dell’avvenire, 
l’amor di patria, inspirarono all’uomo ne’ secoli più remoti il 
pensiero di perpetuare i ricordi domestici o quelli della nazione, 
di preparare alle generazioni future, ammaestramenti e conforti 
nelle lotte della vita. 

Non guari appresso, la Scrittura, sui marmi, sui bronzi, i 
papiri, versò un battesimo di luce, e la morta Natura apparve 
più splendida e bella dalle meraviglie della parola. 

Le scritture figurative, poi le convenzionali raccolsero i 
dettami dell’ esperienza. L’ uomo scrittore divenne pensatore e 
saggio ; scienze e lettere, quasi cosa di Dio, ricovrarono all’ e- 
gida della religione; inscrizioni, monumenti archeologici d’ogni 
guisa furono prima raccolti nei templi che nei musei ; le vi- 
cende d’ ogni uomo vissuto non oscuramente , tracciate sui 
papiri, furono con lui seppellite ; c le necropoli, ove tante cure 
e tanto affetto si profusero, ebbero in custodia si sacro depo- 
sito. 

Lo svolgimento degli ordini sociali fece sorgere autori- 
tà e magistrati, leggi e codici ; e le relazioni commerciali e po- 
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litiche fra i poj>oli, e la loro intima esistenza, vennero narrate 
nelle cronache. Di qui gli Archivj, tesoro ili ogni nazione, in- 
comparabile, poiché se armi e monete e statue sono reliquie 
che appena ricordano un uomo e un fatto, gli archivj serbano 
il racconto di un’epoca, la pittura della vita intima di un po- 
polo, «Ielle sue instituzioni, de’ suoi genj, delle sue glorie: sono 
luminosi cemeteri ove ornai tace, per la fredda opera dei se- 
coli, il compianto, e sola parla l’ammirazione, solo l’ affetto eh 
patria. 

li’ Egitto, la Grecia, Roma , augusta triade , modello di 
ogni civiltà, guardarono gelosamente le memorie storiche, e crol- 
lata la loro grandezza, vissero e dureranno eterne per la dovi- 
zia e la maestà dei loro ruderi. Nepoti forse dei Greci, avute 
già comuni con Roma vicende e costumanze, redatane la civiltà 
delle instituzioni, ma più di Roma civili perchè illuminati da 
una religione di verità — i Veneti Secondi dopo il reggime sociale 
e quello tribunizio, fondavano un governo che fu l’ ammirazione 
dei contemporanei e degli avvenire. 

La Repubblica Veneta, con unico esempio durata undici 
secoli, costituita da numorose magistrature, con reggime seb- 
ben complicatissimo, armonico, doveva lasciare una inestimabile 
ricchezza di memorie scritte. E se gl' incendj, la rozzezza dei 
tempi, le antiche violenze, l’ inerzia degli uomini distrussero 
molti documenti di quell’ illustre governo ; se prima del secolo 
XIII la storia di Venezia non potrà venir mai, a rigore, e intera- 
mente documentata ; ricchissima schiera di antichi scritti si 
presenta a chi si faccia a studiare la sua storia nelle epoche po- 
steriori. 

Ned è soltanto un cumulo di memorie cittadine che val- 
gano appena a fornire la pittura della vita intima e della pub- 
blica amministrazione, dell’ organismo insomma del Governo: 
che pur sarebbe un prezioso tesoro ; ma è la vasta storia di- 
plomatica di Venezia, e per qualche splendida epoca, di tutta 
Europa ; è la grandiosa scena dello vicende dei paesi ita- 
liani ; i primi raggi di civiltà che vendicarono alla vita del- 
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l’intelletto genti barbare; è la storia delle industrie e delle 
Arti, più che risorte, create col fiore d’ ingegni fecondi e ro- 
busti ; è una lingua nuova che carezzata più che alterata da un 
gentile dialetto, si serbò pura da ogni connubio straniero. Qua- 
dro più che ampio, sconfinato, dinanzi a cui la stessa civiltà di 
questo secolo deve inchinarsi e tacere. 

II. Volge qualche lustro da che il passato di Venezia è 
fatto obbietto di studi amorosi. 

Agli antichi istoriografi, dopo luttuose vicende, succedet- 
tero distinti ingegni cui punsero l’ animo le accuso degli stra- 
nieri lanciate a un popolo eh’ era grande quand’ essi non eran 
nati, che loro preparò la via di commerci e di nuovi dominj, 
loro fu maestro di utili industrie, di feconde invenzioni, di 
profonda sapienza legislativa. 

Scrittori parziali od ignoranti, fecero a gara per additare 
al comune obbrobrio le pretese iniquità e gli errori d’ un go- 
verno clic merita ben altro d’avventati gindizii e di velenose 
invettive. 

Ma onesti ingegni si levarono a smentire coll’ autorità 
dei documenti e la luce dei raziocinj quelle ingiustissime ac- 
cuse. 

Taciamo i tristi, e ricordiamo il Gallicciolli, il Tentori, Ro- 
manin, Cicogna, Sagredo, Dandolo, a lasciar di un innumera- 
bile stuolo di autori dei quali il Cicogna stesso ha dato notizia 
nella sua Bibliografia Veneziana , opera di grande pregio e che 
sebben amplissima avrebbo d’ uopo di non brevi aggiunte. Così 
è vero non esservi forse storia veruna che come quella di Ve- 
nezia sia stata svolta da tanto numero di scrittori e con tanta 
varietà e copia di opere. 

III. Causa principale dei traviamenti e degli errori di al- 
cuni storici — a parte il malo animo e il torto giudizio — non 
fu soltanto la men che giusta interpretazione dei documenti : 
sihbene l’ ignoranza in cui giacquero della esistenza di molti e 
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molli di essi. Onde, poscia, il più bell’ edilìzio dell’ immagina- 
tiva dovette cadere dinanzi un frusto di pergamena che gittava 
un raggio nuovo su quistioni assai dibattute e non sciolte o tor- 
tamente. Se prima di farsi a svolgere un soggetto, è indispen- 
sabile il conoscere anche gli aiuti e gli ostacoli che ponno 
venir da ciò che altri ha fatto ; nel campo della Storia è d’uopo 
misurare quali soccorsi ed ostacoli apprestino i documenti. 

Il racconto della vita civile, intellettuale e politica d’ un 
popolo dee venir pennelleggiato a grandi tratti. Ma l’ opera 
dello storico non può mai esser quella dell’ artista, che conscio 
delle forme cui spesso vela, non fa sosta a ricercar fibre e mem- 
brane per destar nella sua creazione un palpito di vita. È d’uo- 
po eh» egli discenda all’ uomo e a’ suoi costumi intimi, per in- 
nalzarsi alla nazione e alle sue intraprese ; eli’ egli narri la fa- 
miglia per descrivere il popolo, che analizzi, per comporre 
un’ idea sintetica delle cause degli avvenimenti e de’ cataclismi 
mondiali. 

In quest’ opera paziente gli vengono in soccorso i docu- 
menti. 

Se le epoche della barbarie non possono venir diversamente 
illustrate che colle reliquie delle arti e con rare e rozze inscri- 
zioni, la storia di ogni popolo civile può venir ricondotta alla 
sua verità dai monumenti della scrittura. 

Gli archivj sono il sacrario della nazione, ma e scuola a 
chi intenda descrivere il passato. 

Seguire il nobile indirizzo che egregii ingegni diedero 
alla storia nel secolo scorso, è oggimai uno dei doveri di ogni 
storico. Non si dà più fede alle nude autorità. Cipria e orpello 
non tengono : si vuole che ogni asserto nuovo, o diverso dalle 
comuni credenze, abbia in sé la ragione di esser creduto. 11 fa- 
scino dei nomi si è dileguato, ogni ossequio, ogni fede non 
vengono accettati senza il cribro della ragione. Se per le pri- 
mitive epoche di Venezia il difetto di ogni documento e le ben 
scarse e non giustificate tradizioni hanno concesso agli storici 
di spaziar quasi unicamente nelle regioni del raziocinio o più 
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spesso della fantasia ; dal secolo Xlll comincia per Venezia una 
vera ricchezza, quale non ha nazione veruna al inondo : dovi- 
zia di documenti interni, e più assai dei diplomatici, che forma- 
no la verace pittura della vita dei popoli più civili nell’ evo me- 
dio, e nei secoli successivi a tutto il XVIII. 

IV. Nell’ infanzia delle instituzioni , in grembo ad ogni 
popolo, le prime leggi, come ogni suo atto, sono l’immagine rozza 
e grossolana degl' istinti e delle passioni , moderate , punite, 
spesso anche tollerate verso tenuissime ammende. 

Quelle leggi puniscono i delitti più che per l’ intima loro 
malvagità, pei danni sociali che ne derivarono od erano a te- 
mersene. Ogni popolo mirò anzitutto alla sussistenza del proprio 
consorzio, a ciò tutto su cui consiste la prosperità e Pavvenirc. 
Viene in prosieguo il bisogno della civiltà: la legislazione si ag- 
gentilisce, gli attentati alla vita e alla proprietà non sono i soli 
che cadano sotto i riflessi dei codici ; vi hanno quelli all’ onore, 
alla pace domestica e via via. 

La civiltà — supremo benefizio — se apprese alle nazio- 
ni i migliori mezzi a raggiungere la felicità possibile su questa 
terra, se dirozzò le plebi : nelle ragioni dei governi suscitò una 
scienza nuova, la Diplomazia, e i destini dei popoli pendettero quasi 
sempre al filo di freddi raziocini : onde la ruota del mondo spes- 
so die’ addietro, o rapida si avvolse nelle sue spire, per un leg- 
giero grano di sabbia caduto sulla bilancia politica d’una o d’altra 
nazione. 

Però se le prime vicende di Venezia come quelle di ogni 
popolo, possono venir descritte anche solo da qualunque sem- 
plice narratore e senza profonde ricerche, la storia delle epoche 
in cui veramente si svolse la sua grandezza politica, come quel- 
la dei principali stati di Europa, richieggono studj profondi. Sei 
sanno fra gli stranieri Baschet, Ranke, Thomas ed altri molti 
che innamorati di Venezia attinsero a questi archivii notizie 
prima non conosciute, e nuovi argomenti sulle politiche vicende 
che imprendevano a sviscerare. 
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V. Ma una tanta ricchezza rimase lungamente inesplorata. 
E se da circa un decennio, nostrali e forse più assai stranieri, 
per laute condizioni di cui vanno lieti, frequentano questi ar- 
chivj e danno in luce documenti diplomatici di grave impor- 
tanza ; tuttora non possiamo, ad esser franchi, asserire esser 
conosciuti almeno per la maggior parte i documenti tutti che val- 
gano ad illustrare il governo della Repubblica Veneta e le sue 
relazioni cogli altri paesi, pur si vaste e con tanta sagacia soste- 
nute per secoli. 

Noi non ci faremo qui a dichiarare quali motivi abbiano 
impedito o almeno reso lentissimo l’ ordinamento degli antichi 
archivj della Repubblica Veneta e la formazione di esatti indici 
di essi. Certo la grandissima mole dei documenti, la natura 
stessa delle operazioni che non possono venir compiute senza 
interruzioni, e che richieggono un personale almeno per qual- 
che tempo di numero straordinario, — vanno classate fra le cause 
che resero finora un desiderio l’ ordinamento di essi archivi, 
se non completo, abbastanza inoltrato, al miglior vantaggio 
della pubblica amministrazione e degli studj. 

Ove esistessero, se non tutti, almeno in buon numero 
gl’ indici degli archivi delle antiche magistrature venete, non 
dubitiamo che il Governo sarebbe per sostenerne la pubblica- 
zione. 

Fino a che dunque continui una siffatta incertezza, eh' è 
pur troppo per qualche archivio tenebra fitta, — mentre tutti 
fanno giustizia ai lumi di chi presiede a questi archivj e alla 
esperienza di chi vi ha speso buona parte di vita ; non tutti e 
in ispecie gli stranieri possono conoscere agevolmente di quali 
antiche magistrature venete vi esistano documenti, e per quali 
epoche e in quali proporzioni. 

Nè sarebbe agevole attinger succinte notizie sull’ organi- 
smo dell’ antico governo veneto, e sulle attribuzioni dei magi- 
strati, senza svolger dizionarj ed opere voluminose; almeno 
fino a che non venga a luce quella che si sta dettando dal 
signor conte Girolamo Dandolo, Sulle forme di Governo della 
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Repubblica veneta, — della quale affrettiamo col desiderio la 
pubblicazione. 

— Per additare agli studiosi le classi dei documenti di 
questi archivj, io divisai ott’ anni or sono (') d’ imprender a 
raccogliere gli elementi di un libro al quale, se le povere forze 
non valsero quell’ importanza che non gli avrebbe mancato se 
opera d’ altri, il costante amore e l’ operosità avranno io spero 
procacciato la richiesta esattezza. 

Vengo ad esporne la divisione. 

VI. Precede l’ operetta un repertorio delle voci dell’antica 
burocrazia veneziana col significato corrispondente. 

Vi faccio seguire due prospetti dei magistrati della Repub- 
blica Veneta disposti l’ uno in ordine alfabetico (’) l’ altro se- 
condo il ramo di amministrazione che pertrattavano. L ! illu- 
strazione di ciascun archivio consta di una breve nozione sulla 
instituzionc, gli ulììcj e le riforme del magistrato, di cui tra- 
scrivo poscia l’ indice, dai capitolari, filze, registri ecc. 

L’ ordine è quello di ubicazione che io credo il più natu- 
rale e giusto. Intendo a fornire uno specchio, una pittura di 
tutti gli archivi della Repubblica Veneta. Cosi del Notarile, im- 
portantissimo non solo pei documenti di privato interesse che 
vi si custodiscono, ma per quelli storici, dei quali ebbi già a 
tener parola in una memoria letta a questo Istituto di scienze, 
lettere ed arti ( ). 

E qui debbo fin d’ora ringraziare il sig. conte Girolamo 
Dandolo, il cav. Teodoro Toderini, il Conservatore dell’ Archivio 
Notarile Sig. Pietro Bedendo, e quel coadiutore Antonio Baracchi, 
per le cognizioni storiche ed archiviali di cui mi furono sem- 
pre gentili, ben compresi e della liberalità- degli studii e dello 
superiori larghezze. 

Un uomo illustre, al quale questi archivj debbono in gran 
parte il loro attuale ordinamento, Jacopo Chiodo, che già compi- 
latore delle Leggi, n’ ebbe la direzione dal 1815 al 1840, — ne 
compose un piano sistematico. L' abate Giuseppe Cadorin nella 
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Venezia e le sue lagune (U par. II 3-30, Venezia 1847) ne rias- 
sunse alcune principali notizie (*). 

La guida del Chiodo è un utilissimo repertorio, ma non 
sempre vi si possono attingere le più vere nozioni su archivj 
che nel 1 828, anno in cui fu compilata, erano inesplorati o non 
aveano che un apparente o parziale ordinamento. Essa poi, c 
quindi il riassunto del Cadorin, hanno un grave difetto : gli ar- 
chivi vi si trovano ordinati secondo un sistema in qualche modo 
scientifico. E qui non crediamo andar errati nel ripetere esser 
inapplicabili ad archivj antichi sistemi poggiati su basi di 
scienza. 

Ogni archivio (almeno dei Veneti) ordinato per affinità di 
documenti, disposti cronologicamente, preceduto dai capitolari 
del magistrato, da sommari di decreti ecc., ma sopratutto ordi- 
nato col metodo stesso secondo il quale lo era sotto la Repub- 
blica Veneta, può . rispondere in modo sufficiente alle ricerche 
degl’ interessati e degli studiosi. 

L’ idea d’ una divisione scientifica dei magistrati , e di 
una classazione dei documenti , e la formazione d’ indici in cui 
essi si trovino registrali sotto molte e differenti denominazioni, 
è una speciosità che può appena venir posta in atto per archivj 
limitatissimi e, pur raggiunta, torna ad intralciare più che a 
giovar le ricerche. 

L’ordine naturale è il burocratico. Conosciute le attribu- 
zioni d’ogni magistrato, la specie degli atti che emanava, e i 
documenti che ne rimangono, le ricerche dell’ ufficiale e dello 
studioso possono ottenere un soddisfacente risultato. Un meto- 
do scientifico e, a cosi dire scolastico, adduce a formar indici 
copiosissimi, a moltiplicare le classificazioni, le partizioni, le 
suddivisioni per le quali poi uho stesso documento, descritto sotto 
moltissime voci, può esser meno facilmente reperibile di quello 
che in un indice semplicemente burocratico. Potremo ove oc- 
corra citarne esempi. Aggiungi che uno stesso magistrato può 
in un metodo archiviale scientifico venir classato sotto varie ru- 
briche, potendone le attribuzioni venir riguardate sotto i dif- 
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ferenti rami della pubblica amministrazione cui hanno atti- 
nenza. 

Posti questi principii nell’ ordinamento degli atti di ogni ar- 
chivio, quale potrebbe essere in un’operetta illustrativa gli archi- 
vi, il loro ordine, se non quello dell’attuale loro postura, la quale, 
meno pochissime e non facili eccezioni, resterà sempre la stessa? 

L’importanza che ciascun archivio rimanga nella località 
che gli fu assegnata una volta, ci par tropi» chiara per dover 
soffermarci a dimostrarla. 

Le dislocazioni, eseguite pure colla maggior diligenza, ac- 
crescono pegli officiali le difficoltà nelle ricerche, ingenerano 
confusione, rendono quasi nuovo chi era provetto nell’esame dei 
documenti di un archivio. Il metodo adunque che ci pane più 
opportuno da seguire, con poche eccezioni, è quello della pro- 
gressiva numerazione delle stanze in cui sono locati gli archivj. 
Toccheremo appena di volo, e con succinte denominazioni, de- 
gli archivj delle magistrature succedute alle Venete. 

Un indice completo di ogni archivio condurrebbe a formar 
un’opera voluminosa, e d’altra parte non assolutamente neces- 
saria. Io do quindi le indicazioni di ogni classe di documenti ; 
ad esempio deliberazioni, terminazioni, spazzi, lettere ecc. In- 
dico l’anno delle più antiche, e quello a cui giungono le ultime. 
Nelle miscellanee non ordinate o di poco conto, limito la nota 
cronologica al secolo. Ricopio fedelmente e colle originali scor- 
rettezze le denominazioni antiche, rendo più diffuse quelle di 
libri, raccolte, sommarj che possono fornire una più ampia idea 
delle attribuzioni di qualche magistratura, di fatti storici, di cu- 
riosità ecc. Indico in massa quegli atti che non hanno più ve- 
runa importanza amministrativa nè storica; quindi conteggi, 
minute ecc. Publico il numero delle filze, registri, quaderni ecc., 
quasi sempre il reale, poche volte quello approssimativo quando 
si tratti di un numero ingente di buste, quaderni, registri 
di una stessa specie. Credo queste note di qualche interesse a 
fornire agli studiosi un’idea della mole dei documenti di cui 
debbono prender contezza. 
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Un breve cenno storico sulle vicende degli archivj prima 
della concentrazione nel Generale; alcune note su documenti 
che esistono in altri paesi ed appartengono a questi archivj, e 
su alcune opere in cui ne fu trattato, chiudono questo libro. 

VII. Le indicazioni di specie e le cronologiche dei docu- 
menti, ho dedotto dall’esame di essi nei rispettivi archivj; mol- 
te notizie dalla egregia guida del Chiodo; altre dai noti reper- 
torj di sussidio alla storia di Venezia, quali il dizionario del 
Ferro, le memorie del Galiicciolli ecc. ( 5 ). 

Arida fatica, ina, se mal non m’ appongo, non affatto inu- 
tile, è la mia. 

E sarebbe d’una grande importanza a chi studia, che le 
principali biblioteche e gli archivj desser mano alla pubblicazio- 
ne dei proprj indici, con quelle maggiori lautezze che non sono 
consentite ad un privato. Sarebbe tempo che fosse decretata la 
pubblicazione dei più importanti documenti degli archivj, o al- 
meno di quelli che servissero ad illustrare qualche epoca, qual- 
che fatto di grave interesse nella storia generale, le instituzioni, 
le leggi, i patrii costumi. Cosi una Raccolta di documenti venezia- 
ni e riguardanti la Storia di Venezia a tutto il secolo XI, non 
sarebbe forse pubblicazione affatto priva d’interesse. 

Quella massa di pergamene che al primo sguardo sembra 
una inutile accozzaglia di atti di semplice importanza privata, 
custodiscono moltissime notizie di economia pubblica, di costu- 
mi, di leggi, di genealogie, di magistrature. In difetto degli an- 
tichi statuti, que’ documenti, a cosi dir famigliari, ci offrono lo 
svolgimento del jus, la scena dell'indole, dei commerci, del pro- 
gresso del popolo nel di cui seno quei ricordi si affidarono alla 
scrittura. 

Ben è vero però che i ricchissimi archivj della Repubblica 
Veneta di un’ importanza storica più che singolare, unica, 
per le epoche più splendide della storia italiana, pochi docu- 
menti ci conservano di quei secoli, de'quali, paesi anche affatto 
secondari posseggono in copia monumenti archeologici e antichi 
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scritti. Rarissimi infatti sono i documenti veneziani o attinenti 
alla storia di Venezia che precedano il secolo XI, pochi quelli che 
vi pertengano. Io ne ho raccolto le indicazioni, e sommano a 
circa trecento. Cioè del secolo Vili 7; del IX 30; del X 54; 
del XI 2 1 3 ;cioè dal 4000 al 1010 IN. 47; 4444-4020 N. 40; 
4024-4030 N. 7; 4050-4040 N. 47; 4044-4050 N. 42; 4054- 
40G0IN. 24; 40G4-4070 N. 47; 4074-4080 N. 30; 4084- 
4090 IN. 40; 4091-4100 N. 42. 

Questi preziosi cimelii sono contenuti in parte nel codice 
Trevisaneo, ma i più appartengono agli archivii delle cessate 
corporazioni religiose ( Mani Morie) ne’ quali furono preservati 
da quei danni d' incendii o di politici disordini cui soggiacquero 
in epoche remote gli atti pubblici. Per qualche luce elio tali do- 
cumenti possono gittare sia pure soltanto sulla storia intima dei 
veneziani in secoli di cui non possediamo altre memorie certe, 
la loro pubblicazione non riuscirebbe priva d’ interesse. Nè si 
vorrebbero io credo illustrati che dal titolo, da brevissime note, 
da un indice delle voci di barbara latinità e da un indice ono- 
mastico. 

Lo ZaDetti fecondo illustratore di vecchie memorie patrie, 
nelle sue Osservazioni intorno ad un antico papiro di Raven- 
e ad alcune antichissime pergamene viniziane (Venezia 4751) 
diede in luce alcuni di quegli antichi documenti, come raro te- 
soro, sebbene non abbiano nè la più alta antichità, nè veruna 
straordinaria importanza ; e Flaminio Corner nè arriccili le Ec- 
clesiae Torcellanae etc. (Venetiis 4749). 

Siffatte raccolte che nessuno svolge certo coll’ avida brama 
con cui si divora un romanzo o una poesia, ma che tutti gli 
studiosi accolgono con lieto viso, sarebbero le basi incrollabili di 
ogni opera storica ; nè lo scrittore dovrebbe gittar tempo e fa- 
tiche in penose ricerche, od ignorando Resistenza di documenti, 
forse di vitale interesse pe’suoi stuelli, farebbe opera incompiuta 
o non giusta. 

Pur troppo dinanzi a splendidi esempii offerti anche da 
piccoli Stati, codesto rimase sempre, per noi un vano desiderio. 
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Ben è vero che distinti ingegni stranieri, largamente soccorsi, 
di qua attinsero in gran copia documenti diplomatici. E sarebbe 
ingiusta dimenticanza il tacere di queir infaticabile raccoglitore 
sig. Rawdon Brown (®) del valente Armando cav. Baschet, del 
signor cav. Luigi de Mas-Latrie. Ma col rispetto dovuto alle loro 
opere, certo di grande vantaggio per le nazioni di cui essi sono 
un bell’onore, — per noi Veneziani ameremmo meglio veder 
pubblicati i documenti nostrali nel loro barbaro latino o in quel 
volgare ch’è fra l’italiano e il dialetto veneziano; e siamo con- 
vinti che assai difficile torni, e più a chi come la propria non 
conosce forse cosi estesamente la lingua d’Italia o il nostro dia- 
letto, voltare con esattezza in idiomi stranieri quelle leggi, quei 
documenti diplomatici, i quali oltre che essere importanti atti 
storici, dipingono al vivo il carattere e i costumi veneziani; e 
mal crediamo possano venir rese in una lingua straniera, le de- 
nominazioni dei magistrati e dei loro atti , quelle parole infine 
tutto veneziane, cosi franche, limpide, evidenti ! 

Se verrà giorno che gli archivj patrii abbiano il loro pieno 
ordinamento, e posseggano buoni indici ( 7 ) allora ricerche e stu- 
dj saranno agevolati e se ne potranno sperare opere perfette. 

Operoso ed intelligente, Samuele Roinanin aperse la via, e 
la sua Storia di Venezia, migliore di quante abbian mai veduto 
la luce, trae appunto il suo valore dal largo appoggio dei do- 
cumenti. 

Ma se la Storia generale di Venezia fu si valorosamente 
dettata, restano quei grandi vantaggi clic possono venire e alla 
Storia interna e a quella universale, dalla piena conoscenza delle 
ricchezze dei patrj archivj. 

Le quali non vanno considerate soltanto per l’ajuto che ne 
può trarre la Storia : ma in sé stesse, coinè preziosi monumenti 
del senno dei nostri maggiori, come splendide reliquie dei se- 
coli in cui Venezia era arbitra delle sorti d’Europa, e dalle sue 
inviolate lagune avea steso le potenti braccia de’suoi commerci, 
delle sue industrie, del dominio, fra i più lontani popoli del 
mondo. 
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Non voglio nascondermi che una vasta opera sugli archivj 
che si diffondesse nei riguardi storici sui documenti più impor- 
tanti, sarebbe di utilità ben diversa da quella che può offrire un 
indice arido, o corredato di limitate notizie. Ed io appunto, e 
meco chiunque ami questo paese dalle grandi memorie, speria- 
mo che a un tal lavoro dia inano il signor conte Girolamo Dan- 
dolo, fra" pochi che vi abbiano corrispondenti le forze, quel solo 
forse cui spetti il dolce debito di rendere alla patria questo ine- 
stimabile servigio. 

Vili. Tempi difficili e di generale commovimento non sono 
certo i più lieti per discipline severe. Quando gli animi sospesi 
da gravi fatti sono dominati dal potente pensiero dell’avvenire, 
non fanno sosta, o con febbrile impazienza, su studi che chieg- 
gono niente posata e fredda, fatiche costanti e pazientissime. 

Che se tuttavia in questo secolo, anzi oggi giorno, gli stu- 
dii storici tra noi fioriscono, e un’eletta di valenti uomini fre- 
quenta i patrii Archivj, e pubblicazioni di documenti e di scritti 
storici si succedono; possiamo ben affidarci d'un popolo che 
sente cosi forte il dovere di venerar collo studio le glorie de’suoi 
proavi: e nell’ardenza della dimane ama sempre e con tutta 
l’anima le sacre memorie del suo passato. 

Oh possa, da che un tale risorgimento ue’patrì studi conta 
ornai più che due lustri di fervida vita ; possa questo fecondo 
amore arricchirsi dei lumi e della potenza del nostro secolo, e 
viver santo e illibato come una religione! 



s 
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(*) A così fotti studj e ricercho ebbi autorizzazione con vari fogli di que- 
sta I. R. Direzione dell’Archivio generalo dal 1856 al 1861 e con decreti 
dell’Eccelsa Presidenza Luogotenenziale del 1859, 1860 e 1864. 

(*) A dare una prova della ricchezza di questi archivii, pubblico l'elenco 
delle principali Magistrature ed uffizii della Repubblica Veneta, dei quali, 
meno poche eccezioni, vi osistono documenti. 

I magistrati il di cui titolo è preceduto da un *, sono gli straordinarii ; 
quelli racchiusi fra parentesi, sono collegi, delegazioni ed uffizii composti e 
forniti dalle ordinarie magistrature. 

Acque, i aggiunto inquisitore, 3 esecutori, (3saviialle; 15 poi 25 poi 75 del 
Collegio delle) 

Adige, 3 provveditori all’, 1 aggiunto e deputato all’asciugamento delle 
Valli Veronesi. 

At»kn*elaiorl, baili, nobili, residenti ed altri ministri diplomatici presso le 
Corti straniere 

Appnntadnrc, 1 inquisitore alle 
Armamento, 5 pagatori all’ 

Armar, 3 provveditori all’ 

Armata, 1 alni ironie delle navi, 1 capitarne estraordinario delle navi, 1 ca- 
pitan io in Golfo, 1 capitanio ord. delle navi, 1 govemator dei condannati, 5 
nobili di nave, 5 governadori di nave, 1 patrono delle navi, 1 proweditor 
d' armata, 1 proweditor generale da mar in Dalmazia ed Albania, 9 so- 
praco mi ti. 

Arsenale, 3 patroni ( reggimento ) 3 proweditori, 3 inquisitori all’ 

Arti, 1 inquisitore alle 
Artiglierie, 3 provveditori alle 
6 Avvocati ai Consigli 

2 ai prigioni 

18 per le Corti 

6 per gli uffizii di Rialto 

3 Atogadori di Comun 

3 Auditori novi, 3 novissimi 
3 Auditori vecchi delle sentenze 
Banchi, 3 proweditori sopra 
Bancogiro, 1 depositario al 
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■leccarle, 1 appunto, 1 inquisitor, 4 officiali, 2 provveditori alle 

■leni Comunali, 3 provveditori, 2 revisori ai 1 x- n i Comunali in Terraferma 

(leni incallì 1 appiunto, 1 deputato all’Agricoltura, 3 provveditori ai 

Blasfema, 4 esecutori contro la 

Biare, 3 provveditori, 2 sopraprovveditori alle 

Itoli» Clementina, 1 conservatore alla 

■lolla durale, 1 cassiere alla 

Camera del Confluì, 2 provveditori e sopraintcndenti alla 
Camere, 3 provveditori sopra 

3 Camerlenghi di Comun 
1 Camerlengo alla Cassa del Consiglio del X 

(Cancelleria durale, 4 Segretari I del Consiglio dei X, 2 eancellieri inferio- 
ri, 1 Segretario di Senato, il Cancelliere grande reggente della eoe. Notai 
ordinari! ducali e straordinarii e vieereggente della) 

, Cancelleria acereta, deputato un Segretario di Sonato, e custodi) 

1 Caueeliier grande 

2 Cancellieri Inferiori 

Caffrrrer, 3 officiali al 
Cnzude, 3 officiali alle 

2 Censori 

Censori, 1 aggiunto inquisitore ai 

{Collegi di giudicatura dei XXX poi XXV poi XX : e dei XII e XV Savii 
del corpo dei XL) 

iColiegio dei X poi XX Savii del corpo del Senato) 

Comun, 3 provveditori di 

Consiglio di X|, civil novo, 3 copi, 40 cons. ; civil vecchio 3 capi, 40 cons. 

(contraddittori per giudicatura suprema! 

C Consiglieri di Venezia, (Consiglio minore) 

(Consiglio del X, lo membri, Segrctarii 2 poi 4, Zonta 15 ciré.) 
Consiglio di XI, al criminal, capi 3, cons. 40 

3 Consoli dei mercanti 

Consoli e viceconsoli nelle piazze mercantili 

Consultori In jure. 1 consultore di Stato, 1 teologo canonista, 1 revisore 
dei brevi 

Conti, 3 provveditori (sarti; sopra 

* 5 Correttori della promissione ducale 

* 5 Correttori delle leggi e del Palazzo 
Crediti pubblici, 3 inquisitori all'esazione dei 
danaro pubblico, 3 provveditori sopra il 
■tarli, 1 inquisitore sopra 

■tarli, 3 provveditori sopra 
ltar.ll, 5 revisori e regolatori dei 
■tarlo del vin, 5 officiali al 
■teelme del clero, 3 sopraiutendenti alle 

* Berline, inquisitorato alle (parte dei X Savii sopra le) 

■teelme, 10 Savii sopra le decime in Rialto 
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Doana da Mar, 6 officiali alla 

Doge 

Ebrei, 3 inquisitori agli 

Entrarle pubbliche, 3 governndori, 1 esattore dello 
« pubbliche, 3 revisori e regolatori delle 
Errala, 3 sani alla (inquisitori al Sant’ Uffizio) 

Esamìnador , 3 giudici dell’ 

Esattone del danaro pubblico, 3 deputati, 3 presidenti alle vendita 

3 Esecutori delle deliberazioni del Senato 
Ettraordinario, 5 uffizioli all’ 

Feudi, 3 provveditori sopra 

* Fiscali alla Signoria, 2 avvocati, 1 proeurator 

* « dei magistrati, num. indeterm. 

Fontcgo dei tedeschi, 5 visdomini al 
Fermento a S. Marco e a Rialto, 5 offiziali 
Fortezze, 3 provveditori alle 
Forestier, 3 giudici del 

Galere dei condannati, 3 govemadori delle 
2 Gastaldi ducali 

Giustizia nova, 4 provveditori, 5 gopraproveditori alla 
Giustizia vecchia, 4 officiali alla, 5 provveditori alla 

(3 Inquisitori di Stato) 

* Leggi, 2 aggiunti ai soprainteudenti per la riforma del codice criminale, 

1 compilatore delle leggi criminali, ed assistenti, 2 sopraìntcndenti ai 
sommarii dello leggi del Maggior Consiglio, del Senato eco. 

Leggi, 3 conservatori ed esecutori delle 

Leu ne e boschi, 3 provveditori e 3 sopraprovvoditori alle 

Libreria pubblica, 1 bibliotecario 

(Maggior Consiglio, uum. indeterm.) 

Mercanzia, 5 sa vii alla 
Messetaria, 4 officiali alla 
Milizia da mar, 1 aggiunto, 3 presidenti 
(Miniere, 3 deputati alle) 

4 Ministeriali di palazzo 
Mobile, 3 giudici al 

(Monasteri, 1 aggiunto sopra, 3 provveditori) 

Montcllo, 3 provveditori al Ixjsco del 
(Monfona, 2 deputati alia valle di) 

Notai ducali cstraordinarii, num. indet. 

(OfDell, 3 presidenti sopra, nel cons. di XL al Criminal) 
onici). 3 provveditori (capi superiori,) sopra) 

©III 3 provveditori sopra 
Ospitale della pietà, 2 deputati all' 

^Ospitali e luoghi pii, 3 provveditori sopra) 

■•ace, 5 provveditori alla 
Miiion, 3 giudici del 
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Piai causai, 3 deputati ad 

(Pien Collegio, 26 savii: 6 grandi, 5 di Terraferma, 5 agli ordini, e 10 mem- 
bri della Signoria) 

Piorego, 3 giudici al 

Pompe, collegio dei VII, 3 provveditori, 2 sopraprovveditori, 1 di rispetto 
alle 

Procurator, 3 giudici del 

Procuratori di S Marco, 3 de eitra, 3 de supra, 3 de ultra 
Proprio, 3 giudici del 

* Provveditori straordinari! (p. e. al cottimo di Alessandria, di Damasco, 

di Londra ; provv. sopra rivi, canali e piscine ; soprastanti al Lido ecc.) 
Provvistoli del danaro, 2 aggiunti, 3 deputati alla 
Rason nove, 3 officiali, 3 esattori alle 
Rason vocchie, 3 officiali alle 

Rettori e rappresentanti nel dominio veneto (p. e. camerlengo, capitanio, 
castellano, conte e provveditor, miniscalco, podestà, podestà e provvedi- 
tor, provveditor e capitanio) 

Roti militari, 3 inquisitori ai 
**«1 4 provveditori al 

Sanità, 3 provveditori, 2 sopraproveditori alla 

Mavì! di Terraferma (savio alla scrittura o ministro della guerra, savio alle 
ordinanze o ai roti (ce nude), savio Caesìer, ministro di Finanza, savio ai 
da mo' ('deliberazioni sollecite), savio ai ceremoniali per ricevimento di po- 
tenti) 

3 Scansadori e regolatori delle spese superflue 
Scrittura, 3 revisori e regolatori alla 
Scuole grandi, 3 revisori e regolatori alle 
Segretario alle Voci, un Segretario di Senato) 

1 Segretario, deputato all’ archivio del Consiglio dei X. tratto dai 4 se- 
gretari di esso) 

Senato ( Pregadi ) Senatori 60, Zonta 60, 22 cir. segretarii 
6 Signori di Notte al Ctrl! 

6 « « al Criminal 

3 Slmile! o giudici straordinari! di Palazzo ( Sindico ) 

* Slmile! inquisitori in Venezia, Terraferma, Levante ecc. 

4 Sopraco nuoll dei mercanti 
Sopra>ga«taldo, 3 officiali al 

Studio di Padova, 1 aggiunto, 3 riformatori dello 
Superior (o sopratti del sopragastaldo) 3 
Tana, 3 visdomini alla 

Tariffe mercantili, 3 deputati alla regolazione delle 
Tavolaceli’ entrada, 6 olfiziali [visdomini) alla 
Tavola dell’ infida, 3’offiziali alla 
Ternaria nova, 6 ofllziali alla 
« vecchia, 4 offiziali alla 

Zecca (camerlengo di Comun in), conservatore dei depositi pubblici in, de- 
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paritario dei depositi dei privati, 2 masseri {«stimatori od ojlziali) all'ar- 
gento, 2 masseri all’oro, 3 provveditori in, provveditor agli ori e agli ar- 
genti in, 3 provveditori sopra gli ori e monete in, 2 aggiunti, 1 inqui- 
sitoro agli ori o monete, 1 provveditore alli prò in o fuori di, (revisori « 
regolatori delle entrate pubbliche in). 

(5) Dell' Archivio Notarile di Venezia e di alcuni importanti documenti in 
esso custoditi. (Atti dell’Istituto veneto ecc. voi. Vili, Serie III 1863). 

(t) Fra gli archivii di cui il Cadorin pubblicò qualche notizia sono quelli: 

L Cancelleria Ducale (Maggior Consiglio, rimato, Signoria, Avvocati 
fiscali, Cassiere alla bolla ducale, Cancellier grande, Segretario alle voci); 

li. Cancelleria Secreta (Consultori in jure e revisore dei brevi, provvedi- 
tori generali da Mar, soprain tendenti alla Camera dei confini, sindici inqui- 
sitori in Terraferma ed altri inquisitori straordinaij in Venezia) ; 

III. Consiglio dei X (Capi, Camerlengo della Cassa del, Inquisitori di Sta- 
to, Conservatore della bolla Clementina). 

IV. Compilazione delle leggi. 

V. Consiglio dei XL al Crimin al (Capi, contraddittori, presidenti sopra 
Uffizi). 

VI. Cancelleria inferiore. 

Da pag. 22 a 24 del volume citato si trovano alcune indicazioni sugli 
archivii dei Magistrati Veneti, divisi secondo materia nelle classificazioni di : 
Culto, Polizia, Commercio, Agricoltura, Educazione e lettere, Politica, Mi *- 
tizia, Economia, Giustizia, Leggi. 

(5) Ferro Marco. Dizionario del diritto comune e veneto. Venezia, Fenzo 
1778-1181. 

Gallicciolli Giamb. Delle memorie venete antiche, prolane ed ecclesia- 
stiche. Venezia, Fracasso 1795. 

Tentoni ab. Cristoforo. Saggio sulla Storia civile, politica ed ecclesiastica 
e sulla corografia e topografia degli Stati della Repubblica di Venezia, Ve- 
nezia, Storti 1785-1790. 

(*) Udiamo con piacere che fra breve sarà tradotta in italiano la prefazione 
preposta da questo valente conoscitore della Storia veneziana al « Calendar 
of State papere and manuscripts relating to english affaire existing in thè 
archivcs and collections of Venice and in other libraries of Northern Italy. » 
London 1864 voi. 1. 

Da pag. CIX a CXX il Brown offre qualche elenco annotato del Minor 
Consiglio, Maggior Consiglio, Senato, Collegio, Consiglio dei X, e Capi, In- 
quisitori di Stato, Esecutori contro la bestemmia, Santo Uffizio, Quarantia 
criminale, Signori di Notte al Criminal, Provveditori alla Sanità, Cinque Savj 
alla Mercanzia, Provveditori al Sai, Cancelleria Ducale, Cancelleria secreta, 
Procuratori di S. Marco de supra, Collegio-Secreta. 

Hanno pubblicato indici e notizie sugli archivi e sui documenti veneziani: 

Sagredo conte Agostino. Dell’Archivio pubblico di Venezia e della Scuola 
di Paleografia ( Archivio storico italiano nuova serie tomo lì, parte I, pag. 
115-192 Firenze 1855) ; 
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Cani ii Getti re. Scorsa ili un lombardo negli archivi! di Venezia. Milano o 
Verona, Civelli 1856 ; 

Baschet Armanti. Lcs arehives do la serenissimo Rópubliquo do Venise, 
Paris, Amiot 1857 ; 

CMsole Virtor. I,a Rèpublique de Venise et les Suisses. Premier Roléve 
des principaux manuscrits inèdita des Arehives de Venise so rapportant à la 
Suisse. Venise. Autonelli 1864. 

I signori Taf et e Thomas nel der Doge Andreas Dandolo Munchen 1855) 
publiearono gl’indici dei Poeta I-VI e dei liber Albus e liber Blancus (questi 
esistenti a Menila). 

(7) Esistono indici degli archivj : Collegio del X poi XX Savj del corjx) 
del Senato ; Compilazione delle Leggi ; Consiglio dei X ; Corporazioni reli- 
giosi.- .sojipres.se (spogli d'indici incompleti) ; Dejmtati ed aggiunti allaprov- 
vision del denaro pubblico; Esecutori controia Bestemmia; Luogotenente 
della patria del Friuli; Provveditori ed aggiunto all’Adigo c deputata all’asciu- 
gamento delle Valli Veronesi; Provveditori alla Sanità; Provveditori e sopra 
intendenti al la camera dei Confini; Provvedito-i sopra beni inculti; Provveditori 
sopra feudi; Quarantia civil vecchia; Quarantia civil nova; Riformatori allo 
studio di Padova ; Savj ed esecutori alle acque e deputati alle Valli Veronesi 
(elenco disegni). — Si aggiungano un indico della Secreta (del 1669) parec- 
chi carlini d’atti diplomatici, di relazioni d’ambasciatori, rettori e rappresen- 
tanti per la Repubblica Veneta presso le corti straniere e nel dogado; due 
repcrtorii d’una collezione miscellanea codici, c manoscritti occ. 

Molti altri archivj sono ordinati sebbeue non ne esista l'indico. 
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